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CAPITOLO PRIMO. 


Enrico Dandolo, doge ILI. — Sua Promliiione ducale. — Suoi primi alti 
diplomatici e militari — Core d' Italia e di Costantinopoli. — Nuora 
Crociata. — Ambasciata de - Crociali francesi a Venerla. — Accordo 
col Crociati. — Spedinone di Zara. — Il principe Alessio Inroca i 
soccorsi de' Crociati contro lo ilo usurpatore. — SI decide la spedi 
rione di Costantinopoli. — I profughi di Zara. — I Crociati sotto Co- 
stantinopoli - Assalto e presa della citta. — Isacco riposto sul tro- 
no. — Nemicìxia tra Greci e Latini. — Solleraiione in Costantino- 
poli. — Trattato tra I Crociati per la dirlslone da farsi dell' Impero. — 
Nuoro assalto e presa della citta. — Dirlslone. — Nuovo titolo del 
doge. — Gorerno introdotto. — Sistema di difesa de' Veneiiani. — 
Condizioni del nuovo Impero — Morte di Enrico Dandolo. — Mo- 
numenti della vittoria. 


Vacante il ducato per la morte del doge Orio Mastro* 
pierò, furono dai consiglieri convocati tutti gli abitanti da 
Grado a Capodarginc (I) per l’elezione del nuovo principe. 
Si nominarono, secondo l’introdotto ordinamento,! quaran- 
ta elettori e questi promulgarono doge il 1." gennaio 1 192 
more veneto, cioè 1193, Enrico Dandolo, famoso per le sue 
azioni diplomatiche e militari, c che quantunque vecchio e 
di debolissima vista, conservava però tutta la vigoria del- 
l’animo, e corpo ancora aitante e robusto. I. 'elezione fu dal 
popolo altamente applaudita, e il nuovo doge giurò la caria 
che allor dicevasi di, immissione (2) ed oro chiameremmo 
costituzionale. Per essa ei s’obbligava a render pronta e 


(1) Nam comiliarii nunc primi regimini prefecli prò eleetion» duci» 
sotemniter celebrando, incoiai a Grado usque ad Caput Arguti» per edi - 
cium citaverunt. A quìbui »n conclone decreta die congregali s more ioli - 
io XI L electorei constanti sunt. Qui hune ( H. Dandulum ) jam senem ted 
vir tute magna nimum, ab eii § leclum die primo januarie populo postea 
nunciaverunt. Dandolo. 

(2) È questa la più antica, che ai conservi, e legarsi in pergamena assai 
•biadila nel God. LXXII cl. XIV. lai. alla Marciana. 


Ririe» 
Dandola, 
doge XLI 

1193. 
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imparziale giustizia a ciascuno, a dare esecuzione alle leggi 
senza arbitrarie interpretazioni o fraudo : insorgendo dispute 
tra i giudici c rimettendosi in lui la decisione, giudichereb- 
be giusta la consuetudine, o in mancanza di questa, giusta 
la sua coscienza ; non accetterebbe, nè lascerebbc accettare 
profitto o favore alcuno ; procurerebbe ad ogni suo potere 
il bene e l’onore di Venezia ; serberebbe scrupolosamente i 
secreti che gli venissero imposti; non disporrebbe per alcun 
modo dei beni del Comune senza il concorso del suo consi- 
glio ; non permetterebbe l’ esportazione d’ oggetti proibiti 
dalle leggi se non col suffragio della maggior parte dei con- 
sigli maggiore c minore; farebbe diligentemente ricerca in 
materia di carte falsate ; quando venisse a vacare la sedia 
ilei patriarca di Grado o di qualche vescovo, non s' impic- 
cercbbe punto dell’elezione, nè favorirebbe alcuno, lascian- 
do quella interamente al clero ed al popolo; non arroghc- 
rebbesi alcun'autorilft nelle faccende del sigillo c delle bol- 
lette del sale (f), nè in quelle concernenti Castclnovo (S) ; 
non s'impacrerebhe del dazio del quadragesimo sulle merci 
e sulle introduzioni dai Quarnero ; fornirebbe dieci navigli 
a proprie spese concorrendo altresì all' armamento (5) ; 
non iscriverebbe lettere al papa nè ad altri principi ; non 
nominerebbe giudici di suo arbitrio, nè accetterebbe notai 
se non eletti dal popolo (4); le proprie querele sottomette- 
rebbe, al paro d'ogni altro, ai tribunali ordinarli ; darebbe 
esecuzione agli ordini del Consiglio rirea all’ andamento e 


( t ) Sigillimi salia. 

(2) Nella Dalmazia. I.o stesso leggeri nelle Promissioni susseguenti: .Ve- 
gne de Castello novo intromittere nos debutata. 

(3) Ifecem tiaves armntas nos de tolti ex pendio fa ri emù a. qnadraqesi- 

mum sagittariornm. 

<4 (Ottimo provvedimento: poiché i notai incaricali delle, : intoni trazio- 
ni di tanti atti importanti alla vita pubblica e privata, dOveano. . orni* «li u 
gione godere della pubblica fiducia • 
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allo spaccio degli affari. Le quali cose tulle ri giurava di os- 
servare puntualmeiile verso ognuno, esclusi quelli soltanto 
che si rifiutassero al giuramento di fedeltà. 

Assunto nell’ anzidetto forma il governo, il doge En- 
rico Dandolo volse dapprima le sue cure a proteggere il 
commercio dell’Adige, ove i Veneziani avevano avuto qual- 
che molestia dai Veronesi. Questi, alla minaccia soltanto di 
una totale sospensione di traffici colla loro città, piegarono 
agli accordi, promettendo il compenso dei danni, il libero 
passaggio sull’Adige, di ritirare tutto il loro sale da Vene- 
zia, e convenendo in altri patti concernenti la giustizia, i 
malefico o delitti, i debitori cd i dazii (1). Conchiuse inoltre 
trattali con Treviso (1198) (2), col patriarca d'Aquile- 
ja (1200) (3), col re d’ Armenia (1201) (4); ma soprat- 
tutto chiedeva la sua attenzione la Dalmazia, ove era a 
lavare la macchia dell’ ultima sconfitta, ove bisognava far 
valere di nuovo la supremazia veneziana in un paese tanto 
importante alla Repubblica. 

La flotta a questo scopo inviata s’impadroni dell’isola 
del Pago e si presentò innanzi a Zara. Ma gli abitanti si 
volsero nelle loro angustie per soccorsi ai Pisani, c le navi 
di questi, comparse nell'Adriatico, presero Pola (5). Mandò 
allora il doge contro di essi Giovanni Morosini c Ruggero 
Premarin (6) con dieci galere e sei navi, che Pola ricupera- 
rono, poi dirigendosi verso Modone, predarono due navi 
pisane con quattrocento uomini e ricco bottino di. merci. Ma 
nuove forze venivano, sostentile anche dagli abitanti di Brio- 


/I ) Parla I. 207 
(2) Parta I, 43. 

(3J Codice TrniMDi'0 
(4) Parta I. 107. 

(5'/ Kr<*gliano\irh. St tirila Dalmazia 
(6) Dandolo 
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disi, e nuove forze inviava Venezia : alfine la flotta pisana 
dovette ritirarsi, e Brindisi pagò cara l’assistenza prestata. 

A que’ tempi, i movimenti dell’imperatore Enrico VI, 
figlio e successore del Barbarossa, tenevano di nuovo in 
agitazione l’ Italia e specialmente il regno di Napoli, ch’ei 
voleva torre a Tancredi colà succeduto a Guglielmo II. Soc- 
corso di navi da Genovesi e Pisani, Enrico si fece padrone 
del regno e vi si condusse da spielato tiranno, onde il suo 
nome suonava tremendo in tutta Italia. Già volgeva in men- 
te la conquista di Costantinopoli, quando sorprendevalo la 
morte (1197), lasciando dopo sè solo un tenero bambino 
che fu Federico II. Nell’anno stesso egli avea confermato 
ai Veneziani i soliti privilegi (1). 

Nè più regnava l’ imperatore Isacco a Costantinopoli, 
che per nuova rivoluzione caccialo dallo stesso fratello A- 
lessio, dal trono al fondo d’una carcere e abbacinato, atten- 
deva da qualche altra vicenda di fortuna la sua liberazione. 
Intanto i Veneziani si volgevano al nuovo imperatore e per 
mezzo degli ambasciatori Reniero Zen e Marino Mastropiero 
chiedevano la solita rinnovazione degli antichi Crisoboli e i 
compensi già convenuti col suo antecessore. Gli ambasciatori 
furono bene accolti, e tornarono a Venezia accompagnati da 
Giovanni Catafloro npócrisario. Ma siccome questi non por- 
tava che vane parole, furono spediti altri ambasciatori che 
tornarono parimenti a Venezia con GiovanniMonucopulo (2). 
Ben era chiaro come l’ imperatore non mirasse se non a 
guadagnar tempo, laonde furono inviati a Costantinopoli 
con decisive istruzioni Pietro Michiel e Ottaviano Querini, i 
quali ottennero alfine nel 1 199 il desideralo Crisobolo e le 
somme che la Repubblica da tanto tempo attendeva a inden- 
nizzamrnt.o dei danni sofferti per opera di Manuele e di An- 

(l)/.ib«r Blanrua e Parla II, 83- 

(*2) Dandolo. 
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«Ironico. Codesto Crisobolo lu ancora più ampio dei prece- 
denti, * i Veneziani in virtù de’ loro privilegi vennero a 
formare quasi uno Stato proprio in mezzo all’ impero (I). 

Intanto nuova Crociata prcdicavasi in Francia, ed i 
baroni, tra i quali Baldovino conte di Fiandra, Tebaldo 
conte di Troyes, Lodovico conte di Blois, raccoltisi a par- 
lamento per deliberare sui modi più acconci a recare a buon 
termine la disegnata impresa, convennero essere sopra ogni 
altro opportuno il passaggio per mare e volgersi per l’oc- 
corrente naviglio ai Veneziani. Destinarono perciò a questi, 
ambasciatori: Goffredo di Villehardouin maresciallo di Sciam- 
pagna, che scrisse poi nel suo semplice stile la storia degli 
avvenimenti di questa Crociata ; Conone di Belluine, Alardo 
di Maquereaux, Milesio di Brabanle, Giovanni di Friaise e 
Gualtieri di Goudonvilie (2). 

Giunti gli ambasciatori a Venezia al principio del 4201 
ed ammessi alla presenza del doge, dissero : non esser lieve 
la cagione della loro venuta, ma gravissima ed importantis- 
sima, tanto alla cristianità in generale, quanto alla veneta 
repubblica in particolare ; inviarli i baroni di Francia a chie- 
dere T assistenza di navigli nella impresa che voleano fare 
a sollievo dei fratelli di Terrasanta, di cui ogni di più cre- 
scevano le sofferenze c che molto pietosamente invocavano 
soccorsi : a ciò raccogliersi in Francia grande copia d’armi, 
a ciò danari ; ma le navi al passaggio sola Venezia poterle 
dare : essa potente in sul mare, essa ricca, essa in pace : 
ad essa quindi volgevansi i loro signori e pregavanla, non 
volesse venir meno alla fiducia che tutti in lei mettevano : 
essere ciascuno disposto ad affidare sé stesso, i suoi beni, 
le sue genti, alla saviezza, alla generosità veneziana, e di 
ciò presentavano a malleveria le lettere che seco recato ave- 

(t) Poeta I. 

(3) Michaud I. X, p. 93, edil. ilal 



148 

vano. Porgendo le quali, soggiungevano : Queste lettere con- 
tengono che vogliale prestar credenza a tutto quanto noi vi 
diremo da parte del signor nostro, come se vi parlasse egli 
stesso, tenendo per fermo, che quanto noi risolveremo con 
voi d’ accordo, sarà da lui ratificato e confermato piena- 
mente, siccome l’avesse fatto egli in persona: che se noi vi 
faremo alcun giuramento in suo nome, egli lo avrà per sa- 
cro nell’ animo suo, come se avesse giurato egli medesimo, 
cd a quest’ oggetto ci ha consegnato questa pergamena 
in biauco, munita del suo sigillo, con cui dichiara anti- 
cipatamente di approvare c ratificare lutto ciò che noi cou- 
chiudererao con Voi in suo nome. Noi dunque facciamo giu- 
ramento sull’ auima nostra c su quella del suddetto nostro 
signore, che tutti gli articoli che si conterranno in quest’alto 
che noi vi consegniamo 1’ anno di grazia 4201 ed al quale 
noi abbiamo apposto il nostro sigillo, saranno da lui sot- 
toscritti di proprio pugno, eli’ egli presterà il giuramento 
medesimo in persona, e lo farà prestare a tutti quelli che 
gli sono soggetti, per modo che ogni convenzione sia stret- 
tamente osservata (1). 

Il doge rispose agli ambasciatori (2) : Signori, ho ve- 
dute le vostre lettere. Ben contèssiamo che i vostri signori 
sono gli uomini più eccelsi tra quelli che non portano co- 
rona, e siccome essi ci scrivono che abbiamo a prestar fede a 
quanto sarete per dirci e a tenere per fermo quanto farete, 
or dite ciò che vi aggrada. 

Ed i messi soggiunsero : Messere, noi vogliamo che 
abbiate il vostro Consiglio, e davanti a questo riferiremo ciò 
che i nostri signori v’inviano c ciò sarà domani se vi piace. 

(t) Quelle parole iooo del documento, mesa di aprile 1201. Lib. Albut 
a Paola. 

(1) Nella narraiione dell’ ambasciata ci leniremo specialmente dalle 
parole del Villebardouin 
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Al che disse il doge che doiiiHudnva ima dilazione lino 
al quarto giorno, ed allora, raccolto il suo Consiglio, essi 
potrebbero innanzi a questo esporre quanto avessero desi- 
derato. 

Attesero adunque gli ambasciatori i quattro giorni ed 
entrali poi uel palazzo che era molto ricco e bello, trova- 
rono il doge ed il .suo Consiglio in una camera ed esposero 
la loro missione come segue : Messere, noi siamo a te ve- 
nuti per parte degli alti baroni di Francia che hanno preso 
la croce per vendicare l’onta di Gesù Cristo e riconquistare, 
se a Dio piace, Gerusalemme, c poiché sanno che nessuna 
gente ha tanta possauza come voi, vi pregano per Dio 
che abbiale pietà della terra d’oltremare. — Ed in qual ma- 
niera ? disse il doge. — in tulle le maniere, risposero i inessi, 
che voi saprete consigliarli e dirigerli. — Certo, soggiun- 
se il doge, grande cosa voi ci chiedete, e noi vi risponde- 
remo da qui a otto giorni, nè vi maravigliate se il termine 
è lungo, mentre conviene ben pensare a cosa di tanta 
gravità. 

Al termine stabilito tornarono gli ambasciatori a pa- 
lazzo. Non potrei raccontare, cosi continua Villehardouiu, 
tutte le cose che colà furon dette e risposte, ma la fine 
del discorso fu tale : Signori, disse il doge, vi diremo ciò 
che lu da noi deliberalo. Noi vi daremo usciere (specie 
di navigli ) bastanti a trasportare quattromila cinquecento 
cavalli, novemila scudieri e ventimila pedoni colle provi- 
gioni necessarie per un anno (I), dal di che usciremo dal 
porto di Venezia per fare il servigio di Dio e della Cristia- 
nità, in qualunque siasi luogo. La somma del nostro cre- 
dito ammonterà in cambio a ottantacinque mila inarchi di 
argento di Colonia. Ma dal canto nostro manderemo al- 
ti) Michaud erroneamente: peritovi meli Vedi il trattalo ancha in 
Andrea Morosini. Imprteee Spedizioni di Terraeanta. p. 105. 

Vol. II. 10 
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(resi cinquanta galere per I’ onore di Dio, a patto che di 
tutte le conquiste che si faranno per mare e per terra, 
ne avremo noi la metà e voi l’ altra. Ora consigliatevi 
se ciò potete fare c a quali patti consentire. 

I messi parlironsi dalla sala dicendo che si consul- 
terebbero insieme e darebbero il di seguente la risposta. 
Stettero adunque a parlamento quella notte e accordatisi 
sul da fare, vennero l’ indomani al doge e sì gli dissero : 
Messere, noi siamo pronti ad aderire ai vostri patti. — 
Il doge rispose ch’ei riporterebbe la risposta ai suoi e 
farebbe poscia sapere la decisione. Il giorno seguente rac- 
colse in fatto il doge il suo Consiglio, ed era di quaranta 
uomini tra i principali del paese per senno e per pru- 
denza, c domandò il loro parere, e poi chiamò altri cento e 
poi altri dugento e poi mille, che tutti approvarono ; poi 
nc adunò ben diecimila nella chiesa di S. Marco (1), In 
più bella chiesa che sia, e disse loro che assistessero alla 
messa dello Spirilo santo e pregassero Dio che li con- 
sigliasse sulla proposizione degl’ inviali, ed essi ciò fecero 
assai volentieri. 

Celebrata la messa, il doge fece chiamare gli amba- 
sciatori e disse loro che domandassero umilmente al popolo, 
che la proposta convenzione avesse il suo effetto. I messi 
vennero alla chiesa. Goffredo di Yiilehardouin prese a par- 
lare in uome di tutti c disse : « Signori, i baroni più alti 
e potenti di Francia ci mandarono a voi a domandarvi che 
vi prenda pietà di Gerusalemme ridotta in servaggio dei 
Turchi, c vogliate per l’amore di Dio accompagnarli a 
vendicare l’onta di Gesù Cristo; e poiché sanno che nessuna 
nazioue è come voi potente sul mare, ci hanno imposto di 
supplicarvi inolio, e di non levarci di ginocchio che non 

< I ) Vuole accennare nen/.a dubbio all' arengo o conclone popolare. 
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abbiale acconsentilo ad aver pietà della Terrasanta d’ol- 
tremare. » 

G i sei messi s’ inginocchiarono molto piangendo. Il 
doge e tutti gli altri gridarono ad lina voce alzando le mani 
verso il cielo : II concediamo, il concediamo. E tale fu lo 
strepito che mai l’eguale. Il buon doge di Venezia, che era 
molto savio e prode, ascese sul pergamo e parlò al popolo: 
« Signori, vedete l’onore che Dio v’ha fatto, che la miglior 
gente del mondo, ha lasciato da parte tutti gli altri popoli 
per domandare la vostra compagnia onde fare insieme si 
alta impresa, com’è quella del riacquisto di Gerusalemme. » 
Poi tante altre belle e savie parole disse il doge, che non 
posso raccontarvi. £ cosi fìui la cosa. 

Spettacolo invero sublime dovette esser quello che pre- 
sentava il popolo di Venezia adunato nella sua inaravigliosa 
Basilica a decidere in presenza di tanto illustri ambasciatori 
circa al sussidio da prestarsi a si poteute nazione qual era 
quella di Francia, anzi a tutta Cristianità, nell’impresa di 
Terrasanta : spettacolo sublime quell’ unanime grido d’ap- 
provazione che mostrava la volontà di tutto un popolo. 

Fu quindi steso un regolare documento dei patti sta- 
biliti (4) in virtù de’quali la Repubblica s’impegnava a for- 
nire i navigli occorrenti al trasporto di quattromila cinque- 
cento cavalieri, di novemila armati di scudo ed altri venti- 
mila pedoni coi viveri neccssarii per un anno; i navigli sa- 
rebbero pronti per la prossima festa de 'santi Apostoli Pietro 
e Paolo rimanendo a disposizione dei Crociali per tutto un 
anno, se dalle due parti non fosse d’accordo stabilito diver- 
samente. 1 viveri consisterebbero in sei staja tra pane, fa- 
rina, biada ed altri legumi nonché mezz’anfora di vino per 
ciascun uomo; tre moggia di biada di misura veneziana per 
ogni cavallo, e quanl’ acqua facesse di bisogno. Darebbero 
(1) Vedi i documenti in A. Morosini nei Pjcta ec 
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i Veneziani inoltre per proprio conto cinquanta galere ar- 
mate, pel tempo parimenti di un anno. I Crociati s'impegna- 
rono dal canto loro di pagare ottantacinquemila marche 
d'argento (1) al peso di Colonia, sborsandone quindicimila 
fino al primo giorno di agosto di quell’anno 1201, poi al- 
tre diecimila per la festa di Ognissanti, diecimila per la 
Purificazione e le rimanenti cinquantamila fino a tutto apri- 
le dell’ anno seguente, nel qual tempo dovessero essere a 
Venezia tutte le genti e i cavalli con tutte le cose necessa- 
rie all’ imbarco. I Francesi non comprerebbero vettova- 
glie nè da Cremona, nè da Bologna, Imola e Faenza in qua 
verso Venezia se non col consenso di questa ; gli acquisti 
che si facessero o unitamente o separatamente avrebbero 
ad essere in due eguali parli divisi. Ad appianare le liti e le 
contestazioni che potessero insorgere fra le due parli, si 
eleggerebbero da ciascuna sei uomini come arbitri. Infine 
stabilirasi di dar parte al papa della fatta convenzione e 
colleganza, ricercandolo che se alcuna delle due parti se ne 
tosse dipartila, le imponesse quelle pene che avesse stimato 
convenienti. 

L' istrumcnto fatto nel ducale palazzo nel mese d’a- 
prile 1201 con tutte le forme legali, venne poscia giurato 
da ambe le parli c, allontanali che si furono gli amba- 
sciatori, fu dato mano dai Veneziani con tutto l’impegno ad 
apprestare il naviglio. Intanto però il conte Tebaldo di 
Sciampagna, disegnato capo della crociata, s’era gravemen- 
te malato e poco dopo il ritorno degli ambasciatori mori 
fra il compianto generale, mentre lutti assai bene di lui si 
ripromettevano. Fu quindi chiamato a succedergli il mar- 
chese Bonifazio di Monferrato, valente cavaliere; e già il 

(lì P«rì a 2.250,000 franchi SUrn. Si. tirile Rrp. il L XIV II miri» 
a I. 50 
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tempo s’ approssimava iti cui i crociati aveano a trovarsi a 
Venezia, quando molti tra essi, abbandonala la prima deli- 
berazione, aveano preso il cammino della Puglia; altri, per 
la maggior vicinanza dell’ imbarco, si erano condotti a 
Marsiglia; altri infine mettevano indugi alla partenza o sé 
ne ritiravano del tutto. I Veneziani però aveano fatto tutte le 
spese occorrenti al trasporto, giusta la convenzione, e allor- 
ché il marchese di Monferrato, il conte Baldovino di Fian- 
dra, il conte di Blois, il Villehardonin giunsero col rima- 
nente dei crociati, che acconsentirono a seguirli, a Venezia, 
si trovavano con loro rammarico nell’ impossibilità di sod- 
disfare a trentaquatlrnmila marche che ancora restavano a 
pagarsi (I). Furono quindi costretti a spogliarsi di quanto 
aveano in oggetti di valore, ma ancora non bastava; le 
cose volgevano a manifesta scissura, e già la spedizione era 
per (svanire, quando il doge, chiamali un giorno a sé i ba- 
roni, espose loro come ribellatasi Zara e soccorsa dal re 
d’ Ungheria, era d’ interesse anche dei crociati di ridurla 
all’ obbedienza prima di muovere alla volta di Terrasanta, 
giacché le navi di quella avrebbero potuto durante l’assen- 
za dei crociati interrompere le comunicazioni di Venezia 
colla Palestina : come ad ogni modo non era prudenza la- 
sciare dietro a sé de 1 superbi nemici ; propor egli adunque 
che i baroni volessero intanto aiutarlo a sottomettere quel- 
la città ; promettendo in ricambio d’aspettare il pagamento 
finale della somma stabilita, fino a quando piacesse a Dio 
di dar modo ai crociali colle effettuate conquiste di sod- 
disfare agl’impegni loro. 

Il maggior numero dei crociali, pei quali un’ impresa 
militare era sempre grande allettativa, adori alla proposta: 
altri però bisbigliavano, clic giurato avendo di combattere 


( I ) Villfhard t. I, S -IO 
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contro gl’ infedeli, non credeano lecito di volgere le armi 
contro i cristiani. Alla line tutti si acquietarono, e fu stabi* 
lito il nuovo patto. 

« S’ adunarono allora, così il Villehardouin, in un 
giorno di domenica nella chiesa di s. Marco tutto il popolo 
della città e la maggior parte dei baroni e dei pellegrini. 
Avanti che la messa solenne cominciasse, il doge di Vene- 
zia salì in pulpito e parlò al popolo in questa guisa : Si- 
gnori, voi siete associati alla miglior gente del mondo e 
pel più importante affare che altri uomini intraprendessero 
mai : io sono vecchio e debole ed avrei bisogno di riposo, 
essendo mal disposto del corpo, ma vedo che nessuno sa- 
prebbe governarvi e condurvi al par di me che sono il vo- 
stro sire. Se volete acconsentire ch’io prenda l’insegna 
della croce per custodirvi e dirigervi, e che mio figlio fac- 
cia le mie veci e custodisca la terra, andrò a vivere e a 
morire con voi e coi pellegrini (1). 

« E quand’ ebbero ciò udito : Sì, gridarono tutti ad 
una voce, noi vi preghiamo per Dio che la prendiate e che 
venghiate con noi. 

« Si mossero allora a grande pietà il popolo della 
terra e i pellegrini e furono versate molte lagrime perchè 
quest’ uomo prode avca si grande motivo di rimanersene, 
essendo vecchio, e sibbene avesse begli occhi in testa, non 
perciò vedea gran fallo, avendo perduta la vista per una fe- 
rita avuta nel capo. Ma era forte e mostrava gran cuo- 
re. Ah quanto male gli rassomigliavano coloro che eransi 

(I) Dui ticet tener corpore , animo lamen m/ignanimut. ad ere- 
quendum hoc personaliler te oblulit , el ejut pia disposino a Conciona 
laudatur. Il Ramusio nulla dice della sua recita. » Era in quel tempo do- 
ge della Repubblica Enrico Dandolo, uomo non meno di grandissima 
esperienza in tutte le cose che di carità singolare verso la patria» di una 
vecchiezza fresca e più di quel che comportava ordinariamente l’età sua 
di 94 anni: Delle guerre di Costantinopoli , p. 9. Vcn. 1604. Nè più ne 
dice Andrea Morosini .Le imprese di Terratanta, p. 96 Ven. 1627. 
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volli ad altri porli per sottrarsi al pericolo ! Scese egli 
quindi dal pulpito e andò innanzi all’ aitare, c postosi in 
ginocchio, versando molte lagrime, gli fu cucita la croce 
sul suo gran cappello di cotone perchè voleva che tutti la 
vedessero. Ed i Veneziani cominciarono a crociarsi quel 
giorno in gran copia. » 

La risoluzione presa dai crociati ad istigazione del 
doge di volgere le armi contro Zara, molto dispiacque a 
papa Innocenzo HI che mandò tosto a Venezia il cardinale 
Pietro di Capua a distonie il Dandolo, ma invano e la fer- 
mezza di lui destò non poca meraviglia nei Francesi, cui 
tale resistenza alla Sedia apostolica era allora insolita 
cosa (I). 

Tutto adunque apprestavasi alla spedizione. Il figlio 
del doge, Renier Dandolo, veniva accettato a vicedoge: cra- 
si testé ristabilita la pace coi Trivigiani, coi quali correva 
qualche disgusto, dacché il patriarca Pellegrino d’Aquileja si 
era posto contro di essi sotto la protezione della Repubbli- 
ca e avea ottenuto di fabbricarsi una casa in Rialto, obbli- 
gandosi dal canto suo a fornir dieci navigli e soldati con- 
tro i nemici di Venezia e a tutelarne gl’ interessi nelle sue 
terre (2); prossimo era l’imbarco, quando nuovo ed ina- 
spettato avvenimento sopraggiuuse, il quale diede altra 
direzione alle armi de’ crociali e nel rovesciamento per essi 
operalo dell’ impero greco di Costantinopoli, recò ad effet- 
to quella catastrofe dagl’imperatori stessi, consci della 
propria impotenza, preveduta e temuta fino dai tempi della 
prima crociata, e che con imprudente e sfolta politica per 
slealtà e tradimenti invano aveano cercato d’allontanare. 

Al figlio d’ Isacco, languente tuttavia nel suo carcere, 

(1) Laugier I. VI. tirata Imi III Baronio 1202. 

(2) Parta I. an. 1200. p 123. 
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era riuscito di evadersi e, recatosi in Occidente, girava le 
varie corti de’ principi, dappertutto cercando sollevare gli 
auiini a giusta vendetta contro l' iniquo zio usurpatore. 
!Sou mancò di volgersi anche a Venezia e molto più viva- 
mente dacché avea inteso dei grandi armamenti che colò 
facevausi per Terrasanta. 

Per quanto l’occasione apparir potesse propizia agli in- 
teressi veneziani in Oriente, tuttavia essendo ornai ogni cosa 
pronta per la spedizione di Zara, fu deliberato attendere 
dapprima a recare a compimento questa, come l’importan- 
za dell’ acquisto di quella città e 1’ onor veneziano richie- 
devano, dando intanto agli ambasciatori buone parole e 
lusinghevoli speranze. 

Scioglieva dunque la flotta le vele verso Zara f 8 di 
ottobre del 1202, nè il golfo adriatico aveane mai più ve- 
duta una più bella e più numerosa. Erano oltre alle tre 
principali galere, chiamate àquila, Peregrina c Paradiso , 
altri trecento vascelli, cioè cinquanta galee di conto specia- 
le de’ Veneziani, ceuloventiselte di carico pel trasporto dei 
crociali, e centoventi arsilii pei cavalli (1) ed altre onerarie. 
I combattenti sommavano a quarantamila; alto sventolava 
il vessillo di s. Marco cd intorno ad esso quelli di Francia 
e dei crociati ; il doge Enrico Dandolo comandante supre- 
mo della spedizione; ammiraglio Vitale Dandolo; capitano 
delle navi da carico e degli arsilii Gabriele Soranzo (2), 
governatori delle quarantanove galee oltre a quella del do- 
ge : Giacomo Giuslinian, Domenico Morosini, Vitale Mi- 
chiel, Andrea Giacobeo, Pietro Dolfin, Andrea Barozzi, Gio. 
Contarmi, Pietro Ziani, Domenico Bonaldo, ISic. Navaioso, 
Tommaso Falier, Pietro Soranzo, Bertucci Contarmi, Ales- 


(1) Secondo Ramusio, erano 480, cioè cinquanta galee veneziane. Ire- 
centodieci pei crociali, centoventi arsilii e settanta onerarie 

(2) Ramusio 
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«andrò Bragadii), Pietro Zopolo, Girolamo Zane, Bartolo- 
meo Morosini, Gio. Basegio, Ottone Quirini, Pietro Sala- 
mone, Antonio Orio, Marin Dandolo, Domenico Selvo, Co- 
stantino Falier, Matteo Giustinian, Gio. Giulco, Bernardo 
Santulo, Renieri o Ruggero Pcrmarino, Gio. Michicl, Dome- 
nico Pnntaleone, Lorenzo Tiepolo, Gio. Zen, Pantalone Bar- 
bo, Andrea Dandolo, Vitale Istrigo, ÌNic. Mastropiero, Leo- 
nardo Fradello, Dora. Memmo, Renier Polani, Giacomo 
Badoer, Gio. Gradenigo, Pietro Celsi, Francesco Vioni, Or- 
dclafo Falier, Frane. Zorzi, Gio. Bolzano, Aurio Gatolo, 
Biagio Casolo, Pietro Coruaro (I). 

Toccata l’ Istria, la flotta, a frenare i Triestini che in- 
festavano i mari sottomise la loro città e fattosi prestare il 
giuramento di fedeltà, concluse con essi un trattato che 
concedeva ai Veneziani libero il commercio in quelle parti, 
gli esentava da ogni dazio e gravezza ed obbligava que- 
gli abitanti a certi servigi, a tener netto il mare dai pirati, 
a pagare un annuo tributo di cinquanta orne di vino (2). 
Maggia dovette altresi piegarsi al tributo di venticinque 
orne, preferendo il doge aver quei luoghi ip qualità di tri- 
butari! che non di sudditi (3). 

Era il 10 novembre 1202 quando la (lotta giunse sot- 
to le mura di Zara. La città era ben munita ed avea rice- 
vuto una guarnigione ungherese, e serrato il porto con 
grossissima catena. Quando il Dandolo si fu avvicina- 
to alla fortezza, fece la chiamata, alla quale non avendo i 
cittadini obbedito, i Crociati incominciarono a tentare l’in- 
gresso nel porlo, e spezzatane la catena, vi penetrarono. 
Allora i Zaratini mandarono ambasciatori a trattare di 
pace, ma quella parte dei crociati e in ispecialità il ci- 
ti) Altri Cronisti II nominano con qualche diversità. 

(2) Pacta 1. 151, 185. 

(3) Dux autim molimi eoi fidile! quam lubjeclos aquireri. Dand 

Vol. 11. 21 
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stercieuse Guido di Vaux di Ceruai, che erauo con Ini rii 
alla spedizione, riconfermarono l’ animo degl’ inviati di 
Zara alla resistenza, assicurandoli clic nulla avrebbero a- 
vuto a temere dai Francesi, cui una bolla del papa proibiva 
di prender parte a quell’oppugnazione (I). Ma gli altri, fe- 
deli alla precedente loro promessa, assicurarono il doge 
che non gli sarebbero venuti meno (2), e lauto fu battuta 
la città da mare e da terra, che al quinto giorno dovette 
arrendersi. Ottennero gli abitanti d’aver salva la vita, ma 
le loro case furono date al sacco, ed il bottino fu diviso 
tra le due nazioni : molti de’ principali cittadini si fuggiro- 
no c si diedero al pirateggiare. 

Ma poco tardò a sorgere nuova discordia. Proponeva 
il doge, essendo ornai la stagione di troppo inoltrata, che 
quell’ inverno passasscsi a Zara per mettersi poi di nuovo 
in mare a buona stagione, ed intanto i Veneziani che si 
erano collocati nei migliori quartieri della città, vennero a 
zuffa coi Francesi, e come narra Villebardouin « nel terzo 
giorno accadde una grande sventura per una contesa che 
sull’ ora de’ vespri sorse tra i Francesi e i Veneziani che si 
combatterono colle spade, colle lande e colle balestre. » 
Di tal fatto molto si godevano i Zaratini scorgendovi la 
loro vendetta, i partigiani dell’ abate di Cernai che vi ve- 
devano le conseguenze deplorabili d’ una guerra da essi 
disapprovata. Riusci finalmente al doge ed ai baroni di se- 
parare i combattenti, ma ad ogni momento era per rinno- 
varsi la pugna, e tutta una settimana trascorse prima che 

(1) Si levò dunque in piedi un abate dell' Ordine de' Cisterciensi e 
disse : • Signori, io da parte del papa vi proibisco di assaltare questa cit- 
ta, perché essa appartiene a Cristiani e voi siete pellegrini e pigliaste la 
croce per tuli - altra impresa. Villch. L. II 

(2) • Si, disse il doge ai conti e baroni, io aveva a discrezione questa 
citta, e le vostre genti me l’banno tolta, voi mi avevate promesso aiuto a 
conquistare a parò domando ebe atlenghiata la vostra parola. - Ib. 
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si potessero veramente calmare gli animi. Ed era appena 
tornato l’ordine tra i crociati, che ecco giungere una let- 
tera del papa, il quale altamente condannando quell’ im- 
presa, imponeva loro di rinunciare al fatto bottino e d’ im- 
pegnarsi con solenne promessa a riparare ai loro torli (1). 
La lettera fece diversa impressione sui guerrieri delle due 
nazioni : i Veneziani, fedeli all’ antica politica, che esclude- 
va qualunque intervenzione straniera nelle cose di Stato, 
non mostravano alcuna disposizione a piegarsi e diedero 
mano anzi at diroccare le mura della vinta città per assicu- 
rarsene il possesso. I Francesi invece mandarono umilmen- 
te a chieder perdono al pontefice : Padre santo, dicevano, i 
baroni della santa lega vi supplicano umilissimamente, af- 
finchè vogliale perdonar loro l’ espugnazione di Zara , 
giacché vi furono necessitati (2). Promettevano poi con so- 
lenne giuramento di farne penitenza (3), ed il pontefice 
rappacificato gli ammoniva d’ incamminarsi alla Siria sen- 
so volgersi nè a destra nè a sinistra , permettendo loro tut- 
tavia di passare il, mare in compagnia dei Veneziani, quan- 
tunque scomunicati (4), da’ quali però, giunti che fossero 
in Palestina, imponeva loro di separarsi, quando continuas- 
sero nella colpevole ostinazione. Così i baroni francesi con- 
tenti attendevano ansiosamente l'istante della partenza, e di 
potersi scontrare cogl’infedeli, quando venne nuovo impedi- 
mento al loro pio desiderio. 

Giunsero a Zara ambasciatori di Filippo di Svevia re 
di Germania e cognato del profugo Alessio, i quali presen- 
tatisi al doge e ai baroni, cosi parlarono : 


(1) Gesta Inn. 11. cap. 86. 88, in Bslui. 

(2) Villehardouin I. II. 

(3; Epist. Innoc. in Du Theil I. VI, ep. 09. 

(4) Lice! ergo dux venetorum dominut itautum . ... in exeommu 
nienti mie periixal. Grst. Inn. III. L I, p. 47. Pariiiii rdit. Baku. 
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« Signori (1), il possente re dei Romani ci manda a voi, 
perchè vi raccomandiamo il giovane principe Alessio, e 
perchè lo consegniamo nelle mani vostre sotto la custodia 
del Signore. Noi non siamo qui venuti per distogliervi dal- 
la santa impresa che cominciaste, ma per offrirvi una stra- 
da facile e sicura a compiere i vostri nobili disegni. Sapen- 
do pertanto che avete impugnate le armi per 1’ amore di 
Gesù Cristo e della giustizia, vi proponiamo di soccorrere 
coloro che sono oppressi da una ingiusta tirannia, e di far 
cosi trionfare nel tempo stesso la religione e 1’ umanità. 
Noi vi proponiamo di recar l’ armi vostre gloriose contro 
la capitale della Grecia, la quale geme sotto il giogo di un 
usurpatore c di assicurarvi per sempre la conquista di Ge- 
rusalemme, mediante quella di Costantinopoli. » 

Rappresentavano, continuando, i mali ch’ebbero a 
soffrire nelle precedenti crociate Goffredo, Corrodo e Lui- 
gi VII per aver lasciato alle loro spalle un potente .im- 
pero, la cui conquista sarebbe stala pel loro esercito una 
fonte di vittorie; essersi i Greci mostrati sempre avversi ai 
crociali : quanto più avrebbero a temere adesso dalla tiran- 
nia, dalla slealtà del perfido usurpatore Alessio ! Odiato 
questo e malfermo sul trono: propense le popolazioni all’an- 
tico lor principe, facile sarebbe a ripor Isacco in signoria : 
il giovane Alessio promettere fin d’ora, in cambio di tauto 
benefizio, ch’ei sarebbe a mantenere per un anno l’esercito 
e P armala, a pagare dugenlomila marche d’ argento per 
le spese della guerra , ad accompagnare la spedizione in 
Egitto, a dare diecimila uomini da lui assoldati, a sommi- 
nistrare infine per tutta la sua vita, cinquecento cavalieri 
in difesa di Terrasanla. N'è ciò basta ; rinunzicrcbbe anzi 


(1) Villehard. Il discorso che questo riferisce come testimonio leg- 
gesi anche in Mirhaud, St- delle Crociate trad. di Ambrosoli. 
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all’ eresia e sottoporrebbe la chiesa greca alla romana, lo 
che più d’ ogni altra cosa dovea indurre guerrieri ed eroi 
cristiani ad accettare l’impresa. 

« Tanti vantaggi, conchiudevano, che da tal Tatto deri- 
verebbero, ci danno speranza che voi non vorrete resistere 
alle nostre preghiere. Noi vediamo nelle sacre carte che 
Iddio alcuna fiata si servi d’ uomini semplici ed oscuri per 
annunziare il proprio volere al suo diletto popolo : ora in- 
vece ha scelto per istromenlo de’ suoi disegni un giovane 
principe il quale apparisce dalla Divina Provvidenza inca- 
ricato di condurvi per le vie del Signore e di mostrarvi la 
strada che avete a tenere per assicurarne la vittoria agli 
eserciti di Gesù Cristo. » 

Fece il discorso degli ambasciatori grande impressio- 
ne sull’ animo degli astanti, ma le opinioni erano assai dif- 
ferenti. I più zelanti per l’ impresa di Terrasanta vedevano 
iiclty guerra contro Costantinopoli un nuovo ritardo allo 
scopo della crociata, ricordavano come qhello stesso Isacco 
che or solcasi proteggere, era stato egli stesso un usurpa- 
tore, come per I’ addietro s’ era mostrato nemico crudele 
de’ Latini ed alleato dei Turchi ; come era cosa indegna 
volger di nuovo contro i Cristiani quelle armi che erano 
stale consacrate al ricuperamenlo del sepolcro di Cristo, alla 
liberazione dei confratelli ; come infine nessuna sicurezza 
era a mettersi nelle grandi promesse del giovane principe, 
e non aversi a porre nella stessa bilancia gl’ interessi di 
Dio e quelli d’ Isacco. 

Cresceva l’ agitazione ; i monaci, come osserva Vil- 
lehardouin, erano quelli che più soffiavano nel fuoco ; ma i 
Veneziani che avevano parecchie ragioni di lagnanza con- 
tro l’ imperatore di Costantinopoli, che desideravano di- 
struggere i banchi dei Pisani in quella città, e vedere le 
proprie navi passare il Bosforo trionfanti ; che considera- 


162 

vano infine i vantaggi immensi che sarebbero loro derivati 
da quella conquista ; non si lasciavano smuovere dalle con- 
trarie opinioni e si mostravano caldissimi nell’ abbracciare 
l’ impresa, onde vennero perfino in sospetto di essere stati 
compri dai Turchi fi). 

Tra i Francesi stessi però molti favorivano la spedi- 
zione c principalmente il maresciallo di Villehardouin fra i 
laici, e l’ abate de Los fra gli ecclesiastici, considerando 
alcuni la conquista di Costantinopoli come la via più certa 
a quella di Palestina ; altri credendo soddisfare ad un do- 
vere di cavalleria col proteggere l’ infelice Alessio ; altri in 
fine, ed in principalità il clero, allo scopo di ottenere la riu- 
nione delle due chiese ; nè mancavano quelli cui moveva la 
cupidigia delle ricchezze di Costantinopoli, ed allettava la 
stessa singolarità dell’ impresa. Laonde dopo lunga discus- 
sione prevalendo il partito, che l’ impresa si assumesse, 
furono accettate le proposizioni di Alessio e la partenza 
alla volta di Costantinopoli fu stabilita pei primi giorni jdi 
primavera. 

Non è a dirsi quanto di questa risoluzione fosse do- 
lente il papa, il quale appunto allora avea ricevuto nuovi 
lamenti sulla miserrima condizione dei Cristiani in Palesti- 
na, onde scrisse tosto ai crociati dissuadendoli : non spet- 
tare ad essi giudicare dei delitti d’Alessio usurpatore ; aver 
piglialo la croce non per vendicare la causa dei principi ma 
quella di Dio (2), e chiudeva senza dar loro la benedizione, 
anzi minacciandoli delle celesti maledizioni. 

Ma non perciò i crociati rinunziarono al loro pro- 
posito, e meno di tutti i Veneziani, quantunque più che 
mai alzassero la voce quelli che la spedizione avversa- 
ti) Vedi il Continuatore di Guglielma di Tiro, Bernardo il Teaoriere 
e la Cronaca di s. Villore contemporanei. * 

(2) Epist. Inn. Ili Baron. an. 1203. 
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vano. L’abate Martino Liti, il conte di Monfort ten- 
tato invano di far ammutinare l’ esercito, se ne partirono ; 
altri seguirono l’esempio: gli uni chiamavano gli altri 
traditori della santa causa, tutto era confusione, incertezza, 
quando a raffermare gli animi nella presa deliberazione 
venne in buon punto a Zara lo stesso principe Alessio. 

Ricevuto al suono delle trombe e delle chiarine, pre- 
sentato all’ esercito dal marchese di Monferrato suo paren- 
te, la sua gioventù, le sue disgrazie, l’amor filiale che mo- 
vealo in soccorso del padre languente, privo della luce de- 
gli occhi, in fondo ad una carcere, comico ve vano gii ani- 
mi, e mentre in compagnia dei principi e dei baroni scor- 
reva le file dei soldati, riceveva da ogni parte testimonian- 
ze del più vivo interessamento, ed egli dal canto suo cor- 
rispondeva con promesse e giuramenti molto al disopra di 
quanto avrebbe voluto o potuto un giorno mantenere. 

. 1 crociati, presi allora d’entusiasmo, giuravano di ado- 

perare tutte le loro forze a difenderlo, a trarre Isacco dal 
carcere, a rimetterlo sul trono, e punire l' usurpatore. 

E mentre queste cose succedevano nell’ Occidente e 
tanta tempesta addensavasi sul capo d’ Alessio , questi 
quasi nulla avesse a temere, sedeva neghittoso sul male 
acquistato trono, nè attendeva se non a dissipare i tesori 
dello Stato in futili piaceri. La moglie Eufrosina empiva la 
corte di scandali ed intrighi, Bulgari e Turchi minacciavano 
più volte l’ impero e mentre essi devastavano le provincie, 
l’ imperatore occupavasi dei disegni di nuovi giardini sulle 
spiaggie della Propontide. Venduti avea i vasi sacri, ven- 
duto fino il sartiame e gli attrezzi delle navi ; nè i boschi 
della Propontide fornivano più legname alla costruzione di 
navigli perchè posseduti dagli eunuchi e dai cortigiani pel 
piacere delle caccie. Il popolo odiava quindi il governo, ed 
aspirava a liberarsene; nello stesso tempo disprezzava nel 
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suo orgoglio i Latini, come barbari ; ma nè quello sapeva 
abbattere, nè a questi resistere. 

Alla primavera, la flotta salpava da Zara il 7 aprile 
4203 e dirigevasi a Corfù, ove i Crociati furono ricevuti come 
liberatori : gli abitanti di Durazzo recarono al giovane Ales- 
sio le chiavi della città, altre isole si sottomisero, ma appe- 
na i profughi di Zara ebbero udita la notizia dell’allontana- 
mento della flotta, che ricominciando le loro ostilità contro 
i legni mercantili veneziani, costrinsero il vice doge Renieri 
Dandolo a spedire altri vascelli a proteggere il golfo. Fabbri- 
carono inoltre i Veneziani un castello nell’isola di Malconsejo 
rimpelto a Zara, e vi misero grosso presidio a tutela del porto. 
Se non che il re di Ungheria, continuando a favorire i Zarn- 
tini, fece assalire quel presidio da dodici galee, prese al suo 
soldo dagli abitanti di Gaeta, e l’obbligò ad arrendersi (f). 
Non perciò le cose di quelli migliorarono : anzi accorgen- 
dosi che invano consumavano le loro forze contro la Re- 
pubblica, e che dal re d’ Ungheria non potevano attendersi 
un soccorso veramente efficace, si determinarono a fare 
nuovo e solenne alto di sommessione. Cominciavano dal- 
l’ implorare la misericordia del vice doge (2), promettevano 
che l’arcivescovo di Zara sarebbe sempre veneto o di vene- 
ta giurisdizione, confermato dal patriarca di Grado e a lui 
subordinato, ricevendo i soliti redditi ed inoltre millecinque- 
cento pelli di coniglio l’anno; che il conte sarebbe parimen- 
ti eletto tra i Veneziani e confermalo dal doge: giurerebbero 
fedeltà tutti gli abitanti dai quattordici anni in su ; il doge 
recandosi a Zara sarebbe ricevuto colle debite onorificenze : 
sarebbe pregato per lui nelle chiese a Natale e a Pasqua ; pa- 


li) Lucio, Si. della Dalm. 

(2) JVoi miai Jadertinorum pelimut a vobis Rainerio /Ilio ducii et 
a eapientia veltri eoncilii prò Com. Jadertinorum ut habeatii reipectum 
miterieordiae erga illot. Paci* II, 20. 
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girerebbero i Zaralmi a Domenico Micliiel già conte di Pago 
lire mille Ireccntocinquanta, in (|iiallro anni, ogni mese di 
marzo la quarta parte, e parimente al comune di Venezia iper- 
peri cencinquanta fi) oppure tremila buone pelli di coniglio: 
darebbero nelle guerre marittime un giusto contingente : i 
cittadini, usciti dalla città per rimaner fedeli alla Repubblica 
o che presero servigio sotto di questa, sarebbero restituiti 
nel possesso di tuli’ i loro beni ed averi : si manderebbero 
ostaggi a Venezia a beneplacito del doge c a spese del co- 
mune di Zara : dipenderebbe da esso doge il far demolire 
e ricostruire le mura ecc. 

Intanto il soggiorno tenuto a Corfù poco mancò non dive- 
nisse grandemente esiziale ai Crociati. Alla notizia cheGuallie- 
ri di Bricnnc avea conquistala la Puglia ed il regno di Napoli, 
quella parie di cavalieri che a malincuore seguiva la spedi- 
zione contro Costantinopoli, immaginando poter ornai otte- 
nere altre navi da esso Gualtieri, già croccsignato, e secolui 
unirsi alla liberazione di Terra santa, adunavansi segreta- 
mente in una valle rimota per discorrere intorno ai mezzi 
di mandare ad effetto il concepito disegno. La cosa era dcl- 
• la massima importanza e poteva avere gravissime conse- 
guenze, onde appena giunse a cognizione dei capi dell’e- 
sercito, questi, col doge alla lesta e con parecchi vescovi 
preceduti dalla croce e vestiti a gramaglja, si recarono a 
quella valle c veduti appena i loro infedeli compagni che 
stavano parlamentando, scesero di sella, ed in atto suppli- 
chevole avanzandosi, si gettarono ai loro piedi, protestando 
non si sarebbero alzati, fino a tanto che quelli che li vo- 
leano abbandonare, non avessero rinnovalo il giuramento 
di seguire l’esercito cristiano e di conservarsi fedeli alle in- 
segne della santa guerra. 1 cavalieri non poterono restar 
freddi a tanto commovente spettacolo c, domandato qualche 

(I) Sctlantacioquc ducati d' oro o zecchini. 
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istillile a consigliarsi, tornarono promettendo che sarebbe • 
ro rimasti neU’escrcito fino ai primi giorni deU'auttinno, con 
patto però che i signori ed i baroni giurassero sull’ Evan- 
gelio di dar loro a quel tempo le navi necessarie a traspor- 
tarli in Siria. Così ristabilito il buon accordo fra i cavalieri, 
ogni pensiero fu volto alla spedizione di Costantinopoli (4 ). 

Era la vigilia delia Pentecoste, quando i Crociali fece- 
ro vela da Corfù insieme con gran numero di navi mercan- 
tili, che s erano unite di conserva, onde tutto il mare ne 
veniva coperto. Il cuore degli uomini si rallegrava alla vi- 
sta di tanti stendardi, insegne, lance, portate da un mare 
propizio c l’aria risuonava d’ogni parte di trombe e canti 
guerreschi (2). Passarono il capo Matapan, rasentarono le 
rupi di Malea, gli abitanti di Andro e Negropontc si fecero 
incontro festosi ad Alessio. Era appunto il tempo della mes- 
se e quelle isole offerivano ovunque allo sguardo lo spetta- 
colo dell’abbondanza, ed era indescrivibile l’entusiasmo di 
quei guerrieri alla vista di sì ameni paesi e di tante mara- 
viglie. Giunta finalmente l’armata all’ imboccatura del Bo- 
sforo, gettò l’àncora nel porto di santo Stefano a non molta 
distanza dalla capitale del greco impero (23 giugno). 

1 Crociati non si saziavano d’ammirare lo splendido qua- 
dro che loro spiegavasi dinnanzi, nella città, nella sua po- 
stura, ne’ suoi diplomi. Fu tenuto consiglio in santo Stefa- 
no e lunga pezza ondeggiarono incerte le opinioni, quan- 
do alfine al dì seguente, dato fiato alle trombe, la flotta si 
mosse, entrò nel canale c spinta da un vento favorevole, 
passò vicina alle mura di Costantinopoli. Una moltitudine di 
spettatori copriva i bastioni della città ed il lido, i guerrie- 
ri dell'Occidente vestiti delle loro armi si tenevano in piedi 
sulle navi, impugnala la lancia : nè vera alcuno lauto nuda- 
ti) Villehardouin, I. III. 

(2) limi 
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ce, dice il Villchardouin, cui non battesse il cuore pensando 
che giammai sera fatta impresa tanto grande. 

Sbarcarono sulla riva sinistra del Bosforo c, saccheg- 
giala Calcedonio, piantarono il campo nei giardini imperiali. 
Allora Alessio, scosso alfine dal suo sonno, mandò ambascia- 
tori che ricercar dovessero quali fossero le intenzioni dei 
Crociati : se di passare in Terra santa, avrebbeli soccorsi 
nella generosa impresa : se poi altri pensieri volgessero in 
mente e da’suoi paesi non si partissero, sareblie stato co- 
stretto a raccogliere tulle le sue forze, colle quali avrebbe 
la loro flotta distrutta, le loro schiere disperse e precluso 
loro per sempre il ritorno nell’ Occidente. 

Rispose in nome dei crocesignati Coitone di Beihunc : 
maravigliarsi che il fratello d' Isacco osasse parlare come 
padrone dell’ imperio, c non cercasse piuttosto scusa al suo 
delitto che avea contro di lui sollevali tuli’ i popoli cristia- 
ni : essere quel suolo retaggio del principe che ora veniva 
a reclamare i suoi giusti diritti ; per conoscere il motivo che 
colà conduceva i Crociali non avere Alessio che a consultare 
la propria coscienza, nè altra strada rimanergli per sottrar- 
si alla giustizia divina ed umana se non quella di restituire 
al fratello ed al nipote la corona che loro aveva rapilo e d'im- 
plorare la misericordia di quei principi medesimi |»ei quali 
avea mostrato di non sentire pietà alcuna ; che se ciò facesse 
gli verrebbe impetrato un sicuro c tranquillo asilo ove pas- 
sare il resto de’suoi giorni ; quando no, i Crociati per nulla 
temere le sue minaccic ed i suoi van lamenti (1). 

Do|k> avere invano tentato di far insorgere il popolo 
di Costantinopoli col mostrargli il principe Alessio, i duci 
crociati tennero un consiglio di guerra e, raccomandatisi al 
dator delle vittorie, si apparecchiarono al combattimento. 
Fu posto l’anliguardo con buon numero di arcieri c ha le- 
di VlUthird. ili 
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strieri sotto il comando del conte Baldovino di Fiandra, gui- 
dava la seconda squadra Enrico suo fratello, la terza era 
data al conte Ugo di S. Poi, la quarta al conte Lodovico di 
Blés, la quinta a Matteo di Moutnorancy, la sesta infine che 
serv iva di retroguardia ed era composta di Lombardi, Toscani, 
Tedeschi, Savojardi e Francesi, al marchese di Monferrato. 
Dirigcvansi a tentare la presa di Galala, tua per isbarcarvi 
era uopo rompere la catena che chiudeva il porto, superare 
la flotta greca che sfavane alla difesa, sbaragliare le truppe 
con cui l'imperatore accampava sull’opposta s|>onda. Spun- 
tava il giorno bello e sereno, tranquillo era il mare e sem- 
brava favorire F impresa dei Crociati, i quali al suono delle 
loro trombe c de’ tamburi coraggiosamente si sforzavano 
di guadagnare la vicina riva non ostante le treccie e le 
pietre che su di loro scagliavano i Greci. 

Appena si furono le galee avvicinate di tanto alla spiag- 
gia da potervi gettare i ponti, che i cavalieri ed i pedoni vi 
si slanciarono ; alcuni impazienti d’ogni dimora non temeva- 
no di saltare nell'acqua c raggiungere in mezzo a questa la 
riva : del qual coraggio ed ardore impaurili i Greci, dopo 
debole difesa, cominciarono a ritirarsi (1). In questo modo 
raggiunta ch’ebbero le truppe l'altra sponda, schieraronsi e 
si diressero verso i padiglioni dell’imperatore che predaro- 
no, poi assalila la torre di Galala, dopo vigorosa resistenza 
di quelli di dentro, se ne impadronirono. Nel medesimo tem- 
po le navi veneziane, fallo grand’ impeto contro la catena, 
penetrarono nel porlo, e presero le galee nemiche, che vi 
si trovavano. 

Nel consiglio tenuto dappoi, i Veneziani, siccome prati- • 
('bissimi de combattimenti marittimi, volevano si assalisse la 
città dalle navi sulle quali drizzala sarebhesi una scalata, nè 
si avrebbe avuto a temere alcuna sortila de’ Greci, ma i 
(t) Meda I III. 
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Francesi dicevano per lo contrario che non bella pro\ a a- 
vrebbero dato di sé combattendo sulle instabili onde e mol- 
to meglio sarebbonsi maneggiali per terra montati sui loro 
destrieri e liberi dei loro movimenti. Per lo che Tu deciso 
un doppio assalto : dai Veneziani per terra, dai Franchi per 
mare, e destinaronsi quattro giorni ai necessarii prepa- 
ramenti. 

Spuntava il quinto di : schieravansi le genti stille rive 
del porto fino all’ incontro del palagio delle Blacherne c 
trovato distrutto da’Greci un ponte, che dava il passaggio, 
attesero prontamente a racconciarlo, poi a guernire il cam- 
po delle opportune fortificazioni. Imperciocché non lascia- 
vano i Greci di molestarli con frequenti sortile, guidati prin- 
cipalmente da Teodoro Lascari genero dell’ imperatore, 
uomo di grau valore e coraggio. Dall'altro canto i Venezia- 
ni disposero anch’cssi la loro armata drizzando molte scale, 
ponendo all’ordine numero grande di manganelli ed altri 
stranienti da lanciar pietre, c quando tutto fu aU’ordiue, il 
giorno 17 luglio 1 20.1 movevano i Crociati all'assalto. Fu 
questo, com'era ad aspettarsi, terribile, c già crasi aperta 
la breccia, quando per la moltitudine de’Greci accorsi furo- 
no i Franchi ributtali (1), c la città fu per quel dì salva dal- 
la parte di terra. * 

Ma dalla parte del mare s’erauo pur mossi all’assalto i 
Veneziani, avanzandosi con tutte le loro macchine e colle 
torri fabbricate sui navigli, più alte delle mura nemiche. Lo 
strepito delle onde battute dai remi, 1’ urto dei navigli, le 
grida dei marinai e dei combattenti, il fischio dei sassi e dei 
giavellotti, il fuoco greco che solcando il mare s'appiccava 
ai vascelli e bolliva sui flutti, presentavano uno spettacolo 
di terrore, di orrore (2). E in mezzo a tanto tumulto, En- 
ti) Andrea Morofini. Le imprese di Terra santa. 

(2) Vlllebtrd. Ili 
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rico Dondolo, il vecchio doge, ormalo di lutto punto se 
lie sto\ a sulla prora della sua nave, agitando lo stendardo 
di s. Marco c gridando alle sue genti si facessero avanti, 
prendessero terra, gravi castighi minacciando ai reniten- 
ti (1). Le galere infine toccarono i lidi, e allora i soldati, 
sprezzando gl’ impedimenti e i pericoli, scesero, seguendo 
l’esempio di quelli della capitana del doge, rapidamente a 
terra ed ingaggiarono tale conflitto, che i Greci spaventati 
si ritirarono alla difesa delle torri, disposte tutto lungo le 
mura e all’espuguazione delle quali tosto s’ accinsero i Ve- 
neziani per non lasciare al nemico tempo di riaversi. Dopo 
lungo e sanguinoso sforzo |>ervennero od impadronirsi di 
venticinque di quelle torri. E siccome altri nemici accorrc- 
• vano dalla città, i vincitori per tenerli indietro diedero fuo- 
co ai vicini edifizii : alzavansi crepitanti le fiamme, tutto ar- 
deva lo spazio tra il colle di Blacherna c il monastero di E- 
vergete ; ma mentre cosi trionfavano i Veneziani da quella 
parte, grave pericolo minacciava dall’altra ai Francesi, assa- 
liti con numerose forze da Alessio. A tal notizia il .doge ac- 
corse tosto in loro aiuto, con quanta più gente potè ritirare 
dalla difesa delle conquistale posizioni, c Alessio cedendo al- 
le insinuazioni de’ suoi vili cortigiani, fc’ suonare a raccol- 
ta (2). Rimasero sbalorditi i cittadini e accusarono le trup- 
pe, e queste Alessio, il quale non islimandosi ornai più si- 
curo nemmeno tra il suo popolo, s’ imbarcò secrctamenlc 
nella notte co’ suoi tesori, per salvarsi nella Tracia, ab- 
bandonando vilmente il trono, la moglie, i sudditi. I quali 
appena ebbero notizia della sua fuga, che corsi al carcere 
d’Isacco il liberarono e, con mirabile cangiamento di fortu- 
na, il riposero in trono. Furono quindi sospese le ostilità, 
c grande fu la meraviglia dei Latini al riorvcrc il domani 

(1) Andrea Morosini. I.» impreje ec. 

(2) Miccia III. 
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un messo, che smnunziava loro la seguita rivoluzione e il 
desiderio del nuovo imperatore di abbracciare il figliuolo e 
di mostrare la sua gratitudine ai Crociali suoi benefattori. 

Corrisposero i Latini con altra ambasciata, che fu ac- 
colta dal nuovo imperatore circondato da tutto lo splendo- 
re della sua dignità, in mezzo ai suoi uflìziali e ministri : 
« Ecco, disse il Villehardouin, a lui volgendosi, come i Cro- 
ciati hanno adempiuto le loro promesse, tocca a voi ora 
mantener quelle che sono state fatte in vostro nome. Il fi- 
gliuol vostro, che è rimasto fra i signori e baroni, vi suppli- 
ca di ratificar il trattato ch'egli ha conchiuso, e c’ incarica 
di dirvi che non ritornerà nel vostro palagio, se non quando 
avrete giurato di fare tutto ciò ch’egli ha promesso. > Espo- 
sero quindi gli articoli del trattalo, uditi i quali, Isacco di- 
chiarò essere gravissimi, dannosi, eccessivi e sforzavasi con 
diverse ragioni a moderarli ; ma non avendo gli ambascia- 
tori facoltà alcuna in questo argomento ed insistendo sulla 
pronta ratificazione, egli vi si decise e confermò il trattato 
col suo giuramento e coll'aureo sigillo. Allora il princijie 
Alessio fu ricondotto alla reggia e incoronato : i Veneziani 
ed i Francesi ebbero a loro soggiorno i sobborghi di Pera 
e Galata, donde scrissero ana lettera al Pontefice studiando- 
si di giustificare la eseguila impresa. Rispose Innocenzo Ili 
mostrando la sua disapprovazione : eccitava l’ imperatore di 
Costantinopoli a mantenere le sue promesse, i Crociati a re- 
carsi senz’alti^ indugio in Palestina ; ma altri avvenimenti 
si preparavano che cangiar dovevano ancora la direzione 
della guerra sacra. 

Imperciocché Alessio trovavasi nella più diffìcile condi- 
zione : eseguire la promessa unione delle due chiese, ag- 
gravare il popolo di tributi per pagare la somma a cui si 
era impegnalo, avrebbe irritato contro di sé l’animo de 'sud- 
diti ; mancare al trattato coi Crociati, era un esporsi a veder 
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prontamente rovesciato il trono appena da lui occupato. 
Laonde prese la risoluzione di trasferirsi di nuovo al campo 
dei Latini e scongiurare i signori e baroni a volergli con- 
cedere una dilazione : rappresentava che per quanto pur 
desiderasse mandar ad effetto le sue promesse, noi potreb- 
be adesso, che nuovo principe non poteva ancora aggrava- 
re di troppo la mano sul popolo : che questo per le avve- 
nute rivoluzioni avea già troppo perduto il costume del- 
l’obbedire : che molti lo vedevano mal volentieri perchè ri- 
• stabilito dalle forze straniere ; avvicinarsi l' inverno : re- 
stando in Grecia avrebbero rassodato il suo impero e da- 
togli modo a fornire i danari, le truppe, le navi alla pros- 
sima primavera; proponendosi anzi di accompagnarli àllora 
in persona ; intanto somministrerebbe a tutto l’esercito 
quanto avesse potuto abbisognare, e tratterebbe col doge 
affinchè la flotta veneziana rimanesse a disposizione dei 
Crociati, non solo durante il loro soggiorno in Costantino- 
poli, ma ancora fino a che compiuta avessero la loro spe- 
dizione (i). 

Tenuto quindi dai Crociati un generale consiglio, al- 
cuni sostenevano essersi ornai troppo protratta la spedizio- 
ne di Terra santa ; che si erano volti a profani scopi le 
armi impugnate a difesa della religione e dei confratelli di 
Palestina ; che la condizione di questi intanto sempre più 
peggiorava, ogni ulterior ritardo potrebbe divenire somma- 
mente funesto (2). Altri invece opinavano essere ornai di 
troppo avanzata la stagione ; difficile nell’ inverno il navi- 
gare, difficile, quasi impossibile ogni oppugnazione; aspet- 
tando invece la primavera sarebbesi intanto ben sistemato 
T impero, avrebbersi i promessi sussidii di danaro, di vet- 
tovaglie, di truppe, per le quali cose tutte riuscirebbe allo- 

(1) Vlllehird. IV. 

(2) Andrea Morofini, Le imprese di T. S. 
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ra assai più facile l' impresa. Aitine fa abbracciato quest’ut 
timo partito : i Veneziani s’ impegnavano a tener obbligata 
la loro flotta ai Crociati ancora per un anno cominciando 
dal prossimo san Michele : risarcirebbe!! d’ogni spesa l'im- 
peratore, l'alleanza tra i Crociati rimarrebbe ferma, e aiute- 
rebbero Alessio a sottoineltere le altre parti dell’ impero (1). 

A questo mossero infatti coll’ imperatore i principali 
signori di Francia, tra’ quali il marchese di Monferrato, il 
conte Ugo di S. Poi, Enrico fratello del conte di Fiandra, 
restando nel campo il doge, il conte Baldovino e quello di 
Blois con le altre genti. Per le armi greco-franche, l’unn e 
l’altra parte della Propontide fu restituita all’obbedienza. 

Ma intanto il segreto livore tra’ Greci e Latini a Co- 
stantinopoli crasi manifestato prima in aperte discordie, 
poi in crudissimi fatti : irritava i primi veder crescere le 
gravezze all’ eccesso , spogliarsi il tesoro, fondersi fino 
a’ sacri arredi delle chiese e alle imagini de’Santi, parlarsi 
della riunione delle due chiese : erano i secondi orgoglio- 
si, sprezzanti, rozzi quali allora i popoli d’ occidente. Al 
fanatismo religioso aggiungendosi la militare baldanza, 
uu corpo di Crociati assali una moschea che i Saraceni 
aveatio per un trattato con Saladino da alcuni anni a 
Costantinopoli ; si difesero i Maomettani, si venne a for- 
male combattimento c gli assalitori nel loro furore incendia- 
rono le case vicine, donde il fuoco distendendosi durò ben 
otto giorni c consumò gran parte della città. Generale era 
il terrore, dappertutto udivansi pianti e disperale grida : 
numero immenso di famiglie si trovò ridotto all’ estrema 
miseria, c benché i Crociati stessi accorressero a dar ma- 
no a spegnere l’ incendio, non ne venivano perciò meno 
riguardati siccome la causa di esso e di tutte te sciagure 

(1) A. Morojini, I. r. 
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dell iiupei-o ; tanto che tutte le famiglie dei Latini, abitanti 
anche in addietro a Costantinopoli, si videro costrette, per 
salvarsi dal furor popolare, a rifugiarsi a Calata. 

Laonde quando Alessio tornò trionfante a Costantino- 
poli, fu accolto con cupo silenzio dal popolo, e crebbe 
per lui la necessità di gettarsi nelle braccia dei Crocia- 
ti ; passava gran parte del giorno e delle notti nel loro 
campo, ne assumeva le costumanze e con ciò tanto più 
incorreva nel biasimo e nel disprezzo dei Greci. Isacco 
dal canto suo vivea ritirato nel suo palazzo, circondato 
da adulatori, da monaci ed astrologi, nel tempo stesso 
clic le gravezze, le angherie, le violenze [davano sempre 
più incremento alla scontentezza generale. E in questa 
soffiava specialmente certo Alessio, giovane principe della 
famiglia dei l)ucas, soprannominato Murzuflo dall’ incro- 
ciamento delle sue sopracciglia, animo duro e dissimulato- 
re, che fingendosi tutt’ amico al principe Alessio, mirava 
ad usurparne il potere col rendersi da un canto benevolo 
il popolo, collo spargere dall’altro sospetti c calunnie 
contro i "Latini, onde venissero rotti i patti con essi con- 
chiusi. I Latini, accorgendosi del cambiamento che andava 
succedendo nell’ animo de’ Greci, si decisero a mandare 
ambasciatori ad Isacco ed Alessio, protestando che quan- 
ti' essi non pagassero puntualmente il danaro pattuito, pen- 
serebbero i confederati a provvedere da sè alla propria 
indennità : però erano venuti prima, siccome di dovere, 
ad avvisameli, ed attendevano pronta c chiara risposta. Le 
parole parvero, com’ erano infatti, superbe, e gli amba- 
sciatori poterono a pena ricondursi salvi nel campo, ove si 
levò grande fermento^ si venne da una parte e dall’altra per- 
fino ad alcuni scontri d' armi. I Greci ritirandosene colla 
peggio, sempre più s’ inasprivano, ma poste all’ ordine 
diciassette barche, empiutele di pece c stoppa ed altre ma- 
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terie combustibili, tentarono nell’ oscurità della notte di 
incendiare le navi veneziane. E già cominciava il fuoco 
e parecchi erauo periti vittima dell’ improvviso assalto, 
quando al rumore tutto il campo levossi in armi, ed i 
Veneziani, accorrendo colle loro fuste ed altre barche mi- 
nori, tanto validamente si adoperarono afferrando con 
lunghi uncini le incendiarie e rimorchiandole e tirando- 
le fuori del porto, che in poco d’ ora se ne furono libe- 
rati (1). 1 Greci, più che mai irritati del fallito tentativo, 
c sempre più incitati da Murzuflo, si scagliavano con im- 
properii contro i loro sovrani e già vedcvasi imminente 
una nuova rivoluzione. 

Difatti tre giorni appena passarono che a grido della 
moltitudine fu alzato al trono dei Cesari un giovane po- 
polano per nome Nicola Canabas. Ad Alessio altro non rima- 
neva se non di ricorrere ai Latini, ma l’ avvicinarsi di que- 
sti promosse nuovo tumulto, in mezzo al quale, Murzuflo 
entrato nel palazzo, s’ impadroni di Alessio e fecelo stran- 
golare : il vecchio Isacco a tale notizia e disperato della 
propria salute, ne mori di dolore : l’ effimero imperatore 
Canabas fini nel carcere : quarto imperatore dopo la ve- 
nula de’ Latini venne proclamalo Murzuflo. 

Giunta al campo dei Crociali la notizia dell’ avvenu- 
to, fremettero d’ orrore, di collera, di desiderio di ven- 
detta : esser tempo ornai, esclamavano, di finirla coi Greci, 
e giacché aveasene la forza, dovcrlasi adoperare a rifor- 
mare quell’ impero avvilito, a ridurre finalmente la chiesa 
orientale alla devozione verso la pontificai sede di Roma, 
ad assicurarsi in altro modo, che non sulla fede delle pa- 
role e dei giuramenti, l’ adempimento dell’ accordo fatto 
con Alessio. Nel consiglio tale partito prevalse, e tosto 
fàceansi'gli apparecchiamenti per la nuova guerra. 

(I) Villfhar.l. L IV e And. Morofini, p 172. 
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Non se uè stava ozioso Murzuflo, che ben sapeva 
quali nemici si avesse d’ incontro. Uomo per natura ar- 
rogante, sagace ed astuto, volse ogni sua attenzione ad 
ammassar danari, ad ordinar 1’ esercito, a fortificar la cit- 
tà. La guerra che si preparava doveva essere accanita, 
decisiva, e i Crociali vi si apprestavano con ogni sfor- 
zo, ma nel tempo stesso, già tenendosi sicuri della v Moria, 
segnavano in faccia alle alle torri e alle formidabili mu- 
raglie che dovevano assalire, un trattato pel quale dividc- 
vansi anticipatamente l’ impero da conquistare, ne aboli- 
vano le antiche leggi, e ad esse surrogavano le proprie. 
Porta quel documento la data del 7 marzo 4204 ed era 
conchiuso tra il doge Enrico Dandolo, Bonifazio marchese 
di Monferrato, Baldovino conte di Fiandra e di Hainaut, 
Lodovico conte di Blois c di Clermonl ed Arrigo conte di 
S. Poi. Per esso stabilivasi : che, presa la città, le prede e 
le spoglie si porterebbero in luogo opportuno per essere 
divise in modo che Ire porzioni venissero ai Veneziani a 
pagamento de’ loro credili, 1' altra restasse ai confederati : 
i grani e le vettovaglie sarebbero in comune : conserve- 
rebbero i Veneziani il godimento di luti* i loro privilegi 
ed onori ; sei personaggi scelti tra i Veneziani c sci tra i 
Francesi eleggerebbero il nuovo imperatore latino di Co- 
stantinopoli, cui spetterebbe la quarta parte dell’ impero 
acquistato, con insieme i palazzi di Blacherne eBoccaleo- 
ne, mentre le altre tre parti dividcrcbbousi ugualmente 
tra i Veneziani e i Francesi. 11 patriarca verrebbe eletto 
tra quella nazione da cui. non fosse stalo tratto l’impera- 
tore ; delle possessioni e dei beni ecclesiastici sarebbe as- 
segnato ai sacerdoti e alle chiese quanto bastasse ai loro 
comodo ed onorevole mantenimento, dividendosi il resto 
come facevasi degii altri beni. Impegnavansi le due parti a 
rimanere per un anno al servigio del nuovo imperatore 
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per beni' assodarne il dominio. Si eleggerebbero dodici 
personaggi incaricali di dislribuire i feudi, gli onori, di or- 
dinare i diritti di sudditanza ecc. I ièudi ottenuti sarebbero 
liberi ed ereditarii si ne’ maschi che nelle «('emine. Non 
riceverebbonsi nell’ impero persone appartenenti ad una 
nazione in guerra con una delle due parti ; queste si a do- 
perebbero d' accordo a far approvare dal papa la presen- 
te costituzione ; con minaccia di scomunica a chi alla mede- 
sima contravvenisse. L’imperatore giurerebbe di tener per 
sacri ed irrevocabili i doni fatti e gli atti stipulati; oc- 
correndo qualche mutazione al trattato, non potrebbe farsi 
se non col concorso di sei consiglieri d’ ambe le parti. 11 
doge non sarebbe tenuto a giurare ali’ imperatore per ah 
con servigio, feudo o privilegio, ma delegherebbe altri in 
suo nome ccc. (1). 

Cosi diviso, squarciato uno degl’ imperi più famosi 
del mondo, prima ancora di farne In conquista, cominciava 
il il d’aprile I’ assalto. Ma più difficile che 1’ altra volta era 
l’ impresa, mentre allora i Crociati nveano favorevoli gli 
adcreuli del principe Alessio, e i Greci in generale non si 
attendevano, per la vittoria de’ Franchi, il disfacimento del 
loro impero, mentre ora aveano a temere aspra vendetta e 
dominio straniero. Laonde il primo assalto fu ributtalo. Kin- 
novaroulo i Crociati il V2 aprile. Le navi erano legale in- 
sieme a due a due, e sotto una pioggia di sassi e di freccio 
pervennero ad approssimarsi alle mura : dopo sforzi mi- 
rabili riesci a due di esse, il Pellegrino e il Paradiso, fa- 
vorite anche dal vento, di gettare i loro ponti, e due guer- 
rieri, P uno veneziano Pietro Alberti, l’altro francese d’Ur- 
boise, con sovrumano valore arrivarono a piantare la ban- 
diera di s. Marco e della Croce sui baluardi nemici. Allora 

<i; Vedi II documento per estero in Murai. XII e tradotto nel 
Michtud .Voli giiMli/icaltt'a. 
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altri ed altri li seguono, tre porte della città cedono alla 
(uria degli arieti, la scalata è data da tutte le parti e qual 
irrefrenabile torrente penetrano i Crociali nella conquista- 
ta Costantintfpoli. A (fucila vista lo spavento invade 1’ ani- 
mo dei Greci, che più non pensano se non a salvarsi : le 
commosse fantasie imaginano giganti, forze soprannaturali, 
non uomini ma demonii. Murzuflo percorreva indarno la 
città procurando di raggranellare le disperse truppe, e in- 
fine, vedutosi da tutti abbandonato, s’ imbarcò aneli’ egli a 
cercare un asilo nei monti della Tracia. Un altro effimero 
imperatore fu creato da un partito, che ancor diccasi na- 
zionale, in Teodoro Lnscari, il quale adopratosi invano di 
rianimare le truppe,' si ritirò dopo un regno di poche ore. 

Entrarono i Latini in Costantinopoli, non come la 
prima volta semplicemente trionfatori, ma da padroni ir- 
ritati c feroci. L’umanità arrossisce, l’ animo rifugge dal 
narrare gli orrori commessi : erano a punirsi i soprusi 
fatti ai 'mercanti ai tempi dell’ usurpatore Alessio, c le re- 
centi violenze : erano odio di religione, rozzezza di costu- 
mi, avidità di preda clic concorrevano a spingere i Cro- 
ciati alla più tremenda ferocia. Periva gran parte della cit- 
tà nell’ incendio,, il resto era preda del sacco, delle profa- 
nazioni, degl’ insulti, delle violenze d’. una sfrenata solda- 
tesca. Perivano gli oggetti d’ arte, fondevansi le statue di 
metallo, squarciavansi i quadri : soli i Veneziani, che ani- 
mo più gentile aveano, pensarono di salvare quei mirabi- 
li lavóri dell’ umano ingegno, per trasportarli poi a Ve- 
nezia, come fecero dei quattro famosi cavalli clic colloca- 
rono sulla facciata della loro grande Basilica (1), di molte 

(1) • De* quattro cavalli uno fu condono sopra la galea di Dome- 
nico Morosini, sopracomito, e si dice che esscndosegli rotto un piede di 
dietro, questo fosse al sopracomito concesso, che per memoria lo conser- 
vi, e fu posto sopra di un piedestallo nella contraria di s. Agostino, alla 
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colonne, di molte gioie e pietre preziose con cui ornarono 
la Pala d’ oro ed il Tesoro di s. Marco. Nè taceremo del 
bel tratto del marchese di Monferrato che protesse nel pa- 
lazzo di Boccaleone le donne ivi raccolte, tra cui Agnese 
figlia di Luigi VII re di Francia e vedova prima di Alessio 
Comneno figlio dell’imperatore Manuele, poi di Andro- 
nico suo uccisore e successore all’impero, Margherita figlia 
del re d’ Ungheria e moglie d’ Isacco c inoli’ altre delle 
primarie famiglie. 

Quando alfine la voce dei capi, le esortazioni de’ sa- 
cerdoti poterono farsi udire e ricondurre la disciplina, fu 
dato adempimento alle convenzioni del traitato quanto alla 
distribuzione del bottino, poi si raccolse il consiglio per pas- 
sare all’elezione del nuovo imperatore. Furon nominati 
da parte dei Veneziani, Vita! Dandolo ammiraglio, Ottone 
Qucriui, Bertucci Contarinj, Nicolò Navajoso, Pantaleon Bar- 
bo c Giovanni Basegio o secondo altri Gio. Michiel : da 
parte dei Francesi sei ecclesiastici, cioè i vescovi Roveto» 
di Soissons, Guarnicr di Troycs, quelli di Betlemme, di 
Tolcmaide c di Halbersladt c 1’ abate di Looz (I). Conve- 
nuti quindi a parlamento nella chiesa dei ss. Apostoli, pen- 
devano lungamente indecisi i suffragi tra Bonifacio di Mon- 
ferrato, Baldovino di Fiandra ed Enrico Dandolo. Quan- 
tunque in tutti e tre fossero preclare virtù e meriti distin- 


casa di Alessandro Contarmi figliuolo di Carlo, il quale avendo dalo per 
moglie una sua figliuola unica a Marco Tiepolo che abitava nella contra- 
ila di santi Apostoli, et avendo fabbricata la casa lo fece levar dal primo 
luogo c riporre in un angolo di fuori della medesima in sito cospicuo. • 
And. Morosini : Le imprese ecc. c Cronaca Magno, la quale narra anche 
che Enrico Dandolo si fece dal figlio fabbricare un palano sul Canal gran- 
de a s. Luca, mandandogli marmi da Costantinopoli. Il palazzo passò poi ai 
Conlarini clic ne rinnovarono la facciata ; guardava fino sul campo s. Luca. 
T. V, p 68 alla Marciana. Mandarono altresì le porle della città e la ca- 
tena del porto in Siria. NiceU. 

(I) A questi due ubimi il Ramusio sostituisce due cavalieri Pelli e 
MauvoUin. 
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(issimi, sembravano però fin dal principio gii animi incli- 
nare al Dandolo siccome quegli eh’ era sialo il primo pro- 
motore dell' impresa, quegli che, ad onta dell’ età e della 
debolezza della vista, aven voluto condurla, e tante prove 
avea dato di prudenza c di valore, al che pure aggiungc- 
vasi la considerazione che la potenza marittima della Re- 
pubblica sarebbe tornata opportunissima alla conservazio- 
ne del dominio. Ma Pantaleoue Barbo e gli altri elettori 
veneziani vi si opposero : consideravano come per la di- 
gnità imperatoria, risiedente a Costantinopoli, la patria lo- 
ro originaria, la loro Venezia, sempre libera e già per 
sé grande potenza, diverrebbe città secondaria e vassal- 
la : come sarebbe stalo difficile e di grande aggravio ai 
Veneziani sostenere quella gran capitale, circondata come 
era da tutte le parti da nemici ; meglio volgere 1’ attenzio- 
ne ad acquistare quelle parti che a tenore del trattalo ad 
essi spettavano e che avrebbero mirabilmente giovato a da- 
re ancor maggiore incremento al loro commercio, nel quale 
ben più che non nel fasto d’ un vano titolo era a porsi la 
grandezza della patria. Escluso cosi, per Io slesso concor- 
so dei Veneziani, il doge Enrico Dandolo, altre politiche 
considerazioni movevano i veneti elettori ad unirsi al par- 
tilo favorevole al conte Baldovino di Fiandra piuttosto che 
al marchese di Monferrato, perchè consideravano che questi 
era principe di breve terra, e licenziali i Francesi e i Vene- 
ziani, uon avrebbe potuto sostenersi coi propri mezzi nell’ 
impero, del quale d’ altronde troppa preponderanza sn- 
rcbbcgli venula in Italia (I) ; che it conte Baldovino 
invece per le proprie terre popolate di armigera gente c 
per le sue relazioni in Germania ed in Francia poteva ad 
ogni bisogno mettere in piedi considerabile esercito, c dare 
piu forze al nuovo impero, senza per alcun modo divenir 

il) And. Morosiui 
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formidabile alla Repubblica. Laonde in lui unironsi i suffragi, 
e la sua incoronazione fu eseguita nella chiesa di santa So- 
fia il 93 maggio del 1204. 

Volendo poi dare esecuzione a quella parte del trat- 
talo per cui i sacerdoti di quella nazione, dalla quale nou 
fosse stato tratto l'imperatore, avcano a scegliere il Pa- 
triarca, furono nominati a Venezia l’8 maggio 1205: 
Adamo prete di s. Silvestro, Giovanni Bellon prete di san 
Martino, Ottone c Marin preti di s. Geremia, Pietro Ster- 
minio prete di s. Apollinare, Giacomo Mairano diacono di 
Castello, Mattia Malianzuco prete di s. Simeone profeta, Leo- 
nardo Balbi piovano di s. Gio. Crisostomo, Nicolò Tinto 
piovano di s. Nicolò, Nicolò Tomaso prete di santa Marga- 
rita, Pietro Salimbcn prete di s. Pantaleone, Giovanni Ma- 
lao prete in santa Lucia, Pietro Raibolo cherico in s. Mar- 
co; e come sostituti Giovanni Teodi sacerdote, Filippo de 
Lumpulo, Alberto suddiacono c Natale cherico (1), i quali 
dopo aver solennemente giurato di non eleggere alcun ca- 
nonico, diacono, suddiacono ecc. che non fosse venezia- 
no (2), si trasferirono a Costantinopoli ed adunatisi nella 
chiesa di santa Sofia, elessero a patriarca Tommaso Moro- 
sini discendente dal doge Domenico Morosini c ne fu to- 
sto mandato annunzio al papa. Il quale, benché nulla aves- 
se ad opporre quanto alla persona dell’eletto, molto trovò a 
contraddire circa alla forma dell’elezione (5), che dichiarava 
nulla e come non avvenuta ; ma considerando la necessità 

(1) Andrea Morosini, p. 318. 

(2) Cod. X. cl. X lai. tra i docum- 

(3) Cum hujiu modi nobil ! aititi cleclio praticatala-, licei de per 
tona electi, et mora diulina, quarti apud tedem apotlolicam fedi olim, 
noi et fralrei nostri evfficienlcm tioliliam haberemus, ut potè, quem 
noveramui genere nobilem, honestum moribut, prooidentia circumtpe- 
ctum et competenter lillerit eruditum ; electionem lame n examinavimue 
l'uxfa morem et eam invenimut contro formam canonicato adempiutami. 
Episl. d' Innocenzo HI a Ranieri Dandolo. 
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del provvedere d‘ un capo la chiesa in quelle parti e vo- 
lendo far cosa grata ai Veneziani e animarli a sempre più 
adoj>erarsi in vantaggio della Croce, di suo spontaneo mo- 
to il Morosini confermava. 

Restava a farsi la divisione delle terre, già preventi- 
vamente stabilito che l'imperatore dovesse averne la quarta 
parte, e le altre tre fossero a ripartirsi metà ai Veneziani 
e metà agli altri Crociati. Il perchè furono nominati dodi- 
ci uomini per parte, i quali con giuramento di serbare retta 
e intera fede, tutte le terre distribuissero. 

Fra le provincie principali pervenute all’imperatore 
sono a nominarsi : la Bilinia, la Cilicia, la Frigia, la Troa- 
de ; fra quelle de’ pellegrini : la Tracia, la Macedonia, mol- 
te città della Tessaglia, della Lidia e della Cappadocia. 
Ebbero i Veneziani : le Cicladi c le Sporadi nell’ Arcipe- 
lago, le isole c la costa orientale del golfo Adriatico, le 
coste della Proponlide e quelle del Ponte Eusino, le rive 
dcll’Ebro e del Varda, le città di Cipsede, di Didimotica, 
d’Adrianopoli, le contrade marittime della Tessaglia ec. (1), 
tuli’ i siti iosomma opportuni al loro commercio e pei 
quali essi potessero avere il dominio dei mari, formandosi 

(1) Nell'opera: Symbolarum criticarum geographiam Byzantinam 
spectantium del prof. Tafel negli AtU della R. Accademia di Monaco 
(Abhandlung der III classe, t. V, 2, 3 Àblheil.) ai leggono corretti i nomi 
de'varii luoghi che i Latini occuparono e parecchie illustrazioni intorno ai 
medesimi. Pervennero ai Veneziani » Civita» Arcadiopolit, Mescne, Bul- 
garophygum , Perlinentia Pyrgis et ISicodemi, Civita» Heracleae. Per- 
tinentia ( ha Iddi » cum dottate Baedesto , et Panio, rum omnibus quae 
»ub ipsi», Et civita » Adrianopoli » cum omnibus quae »ub ipsa. 
Perlinentia Cani, Casale Chortocopolis, Casalia Chotrisi, Cerasia, 
Myriophytum , Perlinentia Peri» lati» , Perlinentia Branchialii , Ca- 
salia de Baulatis , IlexamiUum . Emporium Sagudae , Perlinentia 
Gallipoli s, Lacus , Perlinentia de Muntonis et Sigopotamo cum omnibus 
quae sub ipsi». — Provincia f.acedemoniae mieta et megale episcepsis, id 
est parva et magna ; Perlinentia Calabritae f Ostro bus, Oreos , Carystus, 
Andros , Aegina et Colurus , Zacynthus et Cephalonia , Provincia Calau- 
riae cum Cycladibus, A’isia, Perlinentia Lebadiae. ilorium Patrarumet 
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una linea non interrotta di porti da Costantinopoli, ove 
tenevano gran parte della città fino a Venezia. Se non che 
per sollevare lo Stato dell’ impegnò di conquistare tante 
terre e provvedere alla loro conservazione, fu preso il 
partito di concederne parecchie in feudo a que’ nobili 
veneziani che a proprie spese ne avessero fatto la con- 
quista, o per altro modo ne fossero venuti io possesso, 
coll’ obbligo di sempre riconoscere l’ alto dominio della 
madre patria, di pagare un tributo, di difendere la terra 
acquistata, somministrare un contingente di truppe nelle 
guerre della veneziana Repubblica, concedere a questa li- 
bero il commercio, ottenendo in ricambio njuto al biso- 
gno ecc.’.Così Andrò» divenne proprietà di Marino Dan- 
dolo ; Gallipoli, di Marco Dandolo c Jacopo Viaro ; Lutti* 
psaco di Jacopo di Pietro Querini ; Zia metà di Andrea n 
Geremia Ghisi, un quarto di Domenico Michiel e 1’ altro 
quarto di Pietro Giustinian ; /Vampo di Leonardo Foscolo ; 
Stalimenc di Filocolo Navigaioso Icario di Sicardo Beaz- 
zano ; Slampalia comunemente dicesi pervenisse a Giov. 
Quirini, ma piuttosto sembra, a principio per certo tempo, ai 
Ghisi, i quali ebbero pure Fine, M icone, Sciro, Scialhos, 
Scopulo, Amorgos e Seriphos ; Jacopo Barozzi ebbe Can- 
torino ; Marco Sanudo, col titolo di duca dell’ Arcipelago, 
Aasso, Paro », Melos, Cithna, Velo», Sira, Siphnos, Sikinot, 
Jos ; il marchese Marco Venier, Cerigo ; il marchese Jaco- 


Methonae cum omnibus suis, scilicel pertinenti*» de Brano , Pertinentia 
de Cantacuzeno cum villi» Kyrae Irenae* filine Imperatori s Kivi Alexii , 
cum villi» de Mteliboio, de Pantocratore, et de ceteri» morto» teriorum 
tive quibusdam villi» quae »unt imperatori» , tei lice t de micra et mega/e 
epiteepsi , id est de parva et magna. Pertinentia Nicopolis cum perii - 
nenia» de Aria , de Acheloo , de Anatolico, de Leeoni *» , et de ceteri », ar- 
chontariorum et monasteriorum. Provincia Dyrracchii et Arbani cum 
carlulnratò ( » cartularati spiega Riimtisio per strategia e) de Glabinitza 3 
Provincia Bagenetia ; Provincia Joannina. Provincia 1)rynopolis t Pro 
vincia Achridis, l.eucas et Coripho (C. orryr.i) 
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po Via k>, Cerigotlo (1). Ottenne inoltre la Repubblica per 
compera dal marchese di Monferrato P importantissima 
isola di Candia (1204). 

Acquistata Corfìi, fu anch’ essa conceduta in feudo ad 
alcuni nobili veneziani cqlP obbligo di mantenere del pro- 
prio venti cavalieri e quaranta scudieri per ciascheduno 
e di pagare certo tributo (2). Ma passò appena un decennio 
che l’ isola venne sotto la signoria di Michele despoto del- 
1* Epiro, poi passò nei regnanti di Napoli, nè tornò ai Ve- 
neziani che nel 1386. Mòdone e Corone ebbero ciascuna 
un castellano. 

Altre terre furono lasciate o date in feudo ai signo- 
ri greci che le possedevano, come Adrianopoli a Teodo- 
ro Brana (1207) (5), Durazzo a Michele Comneno (4208 
e 1210) (4), altre ancora furono conferite a signori fran- 
chi, come Goffredo di Villehardouin che ricevette in feu- 
do dalla Repubblica P Acaja (1209) (5). Negroponte da 
Jacopo d’ Avesnes fiammingo,' passò diviso in tre parti 
a Ras ano delle Carceri ( che ne fece omaggio ai Vene- 
ziani) (6), a Pecoraro de’ Pecorari di Mercanovo e a Gi- 
berto da Verona. Il doge assunse quindi il titolo di doge 

(1) Debbo queste notizie, per le quali molte indicazioni de'Cronlstl e 
degli storici vengono rettificate, alle compiacenza del cbtar. doU. Carlo 
llopf, che sullo studio fatto negli Archirii pubblicherà una Storia del do- 
minio de'Franchi nella Grecia (Geschichle der Fr&nkischen Herrschafl in 
Griechenland 1201-1500) 

Vi) Codice Trevitaneo docum. del 1207 e Poeta li, p. 150. I nobili 
nominati anche nel libro Alóne, furono Angelo Acolanto, Pietro Michiel, 
Stefano Falcarmi, Giberto Quirini, Ottaviano Firmo, Jacopo Seio, .Mariti 
Capitincollo, Juealino Stani a rio, Simon Bono e Giovanni de Ato. 

(3) (.od. Trevisaneo al Musco Correr. 

(4) Poeta 1, 1 14 e li 140 : Concentrili mihi et heredibut meit et no- 
mine feudi dedislis terrai que veltri jurii su ni, guai ego tenebam quan- 
do Slarinu i Valarenut t'tr nobili » dux Dyrachii verni ad me. 

(5) Poeta- 
le) Poeta 11, 140 e 141 an. 1209. 
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di Venezia, della Dalmazia e della Croasiaj Signore iI’nm 
quarto e mezzo dell'impero di Romania (4), titolo che con- 
servò lino all’ anno 1556 sotto il doge Dollin: ebbe altresì 
dall’ imperatore il titolo di Despoto, ch’era il primo grado 
dopo l’ imperiale ; non era tenuto al giuramento per le 
sue terre, avea il privilegio di portar i borzacchini rossi, 
ed i nobili veneziani ottennero parecchie distinzioni d’ono- 
re e diversi titoli secondo i costumi feudali d’ allora. 

Imperciocché tutto feudali furono le forme e le leggi 
introdotte dai Latini nel nuovo impero. Baldovino fece 
promulgare le famose Ussite di Gerusalemme ; istituì le 
stesse cariche e dignità praticate nell’ Occidente, onde il 
Villchardouin fu creato maresciallo di Romania, il conte 
di S. Poi contestabile. Quanto ai Veneziani, ei si regge- 
vano colle proprie leggi e magistrature foggiate siccome 
quelle della madre patria ; era un podestà alla testa, assi- 
stito, come vediamo da un documento del 1205, da cinque 
giudici del Comune, tre consiglièri, un camerlengo pel te- 
soro e v’ erano pure gli Avogadori del Comune, un con- 
testabile per la milizia (2), ed un capitano generale del- 
l’ armata, spedito sempre da Venezia. 

Gli abitanti soggetti al dominio veneto venivano retti 
secondo le leggi delle Assise allo scopo di uniformarsi alle 
leggi generali dell’impero, però non senza notabili modi- 
ficazioni (3). E per lo stesso motivo adottarono a quei 
tempi i Veneziani le leggi marittime barcellonesi, dette Con- 
solato del mare, allora d’ uso universale ed accettate an- 

* 

<i) Dominut quartae parti e il dimidiat tolius imperii Romaniae. 

(2) Vedi ildocum. lo Andrea Morosinh Le imprese di Terraianta 
276 e Cod. Trevi», col tìtolo Confirmalio primi poteetalie Conilanlinopo- 
lie per Veneto!. 

(3) Vedi Liber contuetudinum I. Romaniae in venti, et francar, di- 
tionem reduci! cincinnata! in uium Principati it Achajae... ex Cod. Bibl. 
Due. D. Hard nella Collei. Legei Barbarorum del Ganciaoi, t III. 
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che da’ Genovesi e Pisani, ma, a quanto sembra, solo per- 
ciò che riferivasi ai rapporti comuni, ritenendo pei rappor- 
ti internazionali i propri statuti, che furono anzi riformati 
nel 1256. 

Importante è pure di conoscere il sistema di difesa 
che fu introdotto nel nuovo impero, qual esso risulta da 
un documento del 1205. Lo Stato presentava l’aspetto di 
una federazione alla cui testa era T imperatore, limitalo 
nelle sue deliberazioni dal Consiglio dei suoi vassalli e 
confederati. Una guerra non poteva essere intrapresa 
se non pel concorso di esso imperatore, del podestà dei 
Veneziani col stio Consiglio e dei principi franchi, ed al- 
lora tutte le milizie erano obbligate al servigio dal primo 
di giugno al s. Michele, ultimo di settembre ; quelle terre 
che si trovavano prossime al nemico non erano tenute a 
dare se non la metà delle loro genti, dovendo l’altra metà 
attendere alla difesa del proprio suolo, anzi, quando gravo 
fosse il pericolo, potevano essere esentate afatto da qua- 
lunque contingente. Che se poi accadesse un’ invasione ne- 
mica nell’ impero, erano le milizie obbligale a continuare 
nel loro servigio per tanto tempo quanto il Consiglio di- 
chiarasse opportuno. Le spese a difesa dell’ impero era- 
no a carico dell’ imperatore che lo rappreseutava, e come 
luti’ i feudatarii erano tenuti a giurare la costituzione, 
cosi egli avea obbligo d’ osservare esattamente cd adempi- 
re quanto il gcucral Consiglio statuiva, essendo che a questo 
fine eragli stala concessa la quarta parte di tutto l’ impe- 
ro di Romania. La parte che ai proprii impegni avesse 
mancato non poteva perciò essere spogliala de’suoi diritti, 
ma aveasi a ventilarne la causa dinanzi a’ giudici nominati 
da’ Franchi c da’ Veneziani (1). 

(1) Vedi il docura. in Andrea Morosini e Trevisaneo . Patto d'Enrico 
imperatore e .ìlari no Zeno. 
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Questo per la difesa generale ; quanlo alla parti- 
colare de’ Veneziani, spettava al capitano del Golfo la cu- 
stodia dell’ Adriatico finp a Venezia e dal Ionio fino a Mo- 
done e Corone (I); una squadra di galee nel Mar maggiore 
scorreva dal Bosforo Tracio in su fino al Tanai o Don, e 
tutta d’intorno la Palude Meotide (mar di Marinara) e da 
esso mare fino giù ad Abido (2). Il capitano di questa squa- 
dra si faceva vedere con la sua forza navale or in questo 
or in quell’altro porto, ora nella Tauride (Crimea), ora al 
Tanai, a Trebisonda, sitile coste dell’ Armenia, della Pa- 
flagonia, della Bitinia, ora al Danubio, al Dniesler od altri 
siti occidentali, purgando i mari dai pirati, proteggendo 
i Baili ed i sudditi veneziani da ogni soperchieria, indu- 
cendo colla mostra della propria forza i vicini prineipi a 
trattare colla Repubblica. Inoltre i legni mercantili viag- 
giavano di conserva colla scorta altresi, ove facesse do- 
po, di qualche legno armato. Vedremo più tardi i savii re- 
golamenti a questo riguardo. 

In alcune isole furono mandate colonie da Venezia, 
specialmente a Gandia, i cui fieri abitanti richiedevano 
provvedimenti particolari. Famosa fino dai primi tempi 
sotto il nome di Creta, ubertosa di olio, grano, vino ed 
altri prodotti : decorata degli alti gioghi dell’ Ida, coperta 
di eccelsi pini ed abeti, era sommamente utile alla Repub- 
blica pei prodotti, pel commercio, pel legname da costru- 
zione. Ma inquieta erane la popolazione e insofferente del 
nuovo dominio in ispecialilà per le differenze religiose (3), 
quindi sempre pensiero non lieve alla Repubblica quello di 

(1) Mario, t. IV, p. 103. 

(2) Fino dal 1196 troviamo in un documento, che una flotta stamia- 
va in quelle acque. Per quell'atto (Cod. XXX IX cl. XIV lai.) capitani ed 
equipaggio fanno un prestito per continuare a restarvi eollavdatione po 
puli predirli itoli. 

(3) Flaminio Corner; Creta sacra. 
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conservarsene il dominio, ed ebbe a domarvi non poche 
rivolte. A reprimer le quali mandò nell’ isola, a modo de- 
gli antichi, parecchie colonie di cavalli c di fanti j di no- 
bili e di popolani cui assegnava terre coll’ obbligo di di- 
fenderle (4 ). Vantaggiavano 1* agricoltura, cresceva il com- 
mercio e al sorger di una guerra o di turbolenza tutti quei 
coloni divenivano altrettanti militi. Alla testa del governo 
di Candia era un duca, generale comandante di tutte le 
truppe, ed eletto dal maggior Consiglio di Venezia ; avea 
al fianco due consiglieri : le cose di rilevanza si portava- 
no al Consiglio maggiore composto di tult’i nobili veneti 
che nell’ isola dimoravano e di nobili cretesi. Le altre ma- 
gistrature altrcsi erano ad imitazione di Venezia ( 2 ) ; per 
la parte militare venivano spedili da Venezia un capitano 
generale, un Provedilore della cavalleria feudale, i Rettori 
e Proveditori de’ luoghi più importanti e muniti : cittadini 
cretesi aveano parte alle magistrature subalterne ; le due 
religioni egualmente protette : 8. Marco e $. Tito i patroni 
dell’ isola. 

Mentre il dominio veneziano nel Levante tendeva per 
tali provvedimenti ad assodarsi, anche i Franchi prosegui- 
vano le loro conquiste nelle altre provincie dell’impero, e 
Bonifacio marchese di Monferrato ebbe il regno di Tessa- 
lonica ; Goffredo di Viilehardouin, nipote del maresciallo 
di ugual nome, fondavasi un principato nella Morea ; Ot- 
tone de la Roche ad Atene, ed altri altrove. Ma la nuova 
signoria franca mostrava promettere fin da principio poca 
durata. I Latini non poterono giammai affratellarsi coi 
Greci : la diversità della religione, dei costumi, della cul- 
ti) Circa agli obblighi dei Coloni divisi in Cavallerie t Sergenlerit 
vedi il decreto d'istituzione 1211 ed altre nel FI. Corner: Creta Sacra. 

(2) In un documento del 1213 si leggono: Pietro Quirini duca, Ma- 
rio Contarmi e Pietro da Molin consiglieri, Pancrazio Falier giudice, Gio- 
vanni Orciolo avogador. Pietro Greco camerario. FI. Corner : Creta Sacra 
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tura, impediva ogni unità nazionale. Nè alle avverse vo- 
lontà potevasi imporre per la forza : chè poco numerosi 
erano i Franchi, divisi in tante piccole signorie feudali, e 
continuamente assaliti da nemici esterni. Alcuni principi 
greci, fuggiti dalla patria, fondavano tult’ intorno a questa 
nuovi regni. Cosi un nipote d’ Andronico regnava in Tre- 
bisonda, Michele Lange o Angelo nell’ Epiro, Teodoro La- 
scaris prendeva perfino il titolo d’imperatore in Nicea. Sor- 
geva discordia tra l’ imperatore Baldovino e il marchese di 
Monferrato, a mala pena sedata dal doge Enrico Dandolo 
e dal conte di Blois ; i Greci ordirono una vasta congiura 
e si sollevarono; Joaniccio re de’Bulgari venne in loro soc- 
corso preceduto da numerosa truppa di Tartari o Comani. 
Si venne a battaglia sotto Adrianopoli e l’esercito dei Cro- 
ciati, ad onta delle prove più luminose di valore, rimase 
sconfitto ; i suoi più prodi perirono : lo stesso imperatore 
Baldovino cadde nelle mani dei Bulgari, nè più si ebbe con- 
tezza della sua fine : gli avanzi delle truppe si trovarono 
nel massimo disordine e dovettero la loro salvezza alla 
prontezza e al valore del doge Enrico Dandolo e del Vil- 
lehardouin. I Bulgari avanzavano commettendo orribili de- 
vastazioni e, siccome non risparmiavano nè nemici nè amici, 
Costantinopoli stessa si trovava nel massimo spavento. Per 
colmo di sciagura, i Crociati ebbero a piangere la morte 
dell’ illustre marchese Bonifazio di Monferrato in conse- 
guenza di una ferita riportata combattendo contro i Bul- 
gari del Rodope, come altrcsi quella di Enrico Dandolo 
doge di Venezia, uomo per grandezza d’ animo, per ci- 
vile prudenza, per militari virtù incomparabile, amato dai 
suoi, ammirato dagli stessi nemici, religiosissimo, somma- 
mente liberale c per l’ età e per l’ esperienza si venerando 
che niuna cosa iutrapreudevasi senza il suo consiglio. In- 
terinò pei travagli dell’ animo c i disagi patiti particolar- 
Vol. 11. 26 
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mente negli ultimi accidenti di Adrianopoli, e inori il 14 
giugno 1205, nell’ anno decimolerzo del suo principato, c 
fu sepolto con gran pompa a santa Sofia (1). 

Alla morte di Enrico Dandolo, i Veneziani di Costan- 
tinopoli elessero a loro capo Marino Zeno col titolo di Po- 
destà e dominatore della quarta parte e messa dell’ impero 
di Romania (2), e portò, come il doge suo predecessore, 
una calza di seta rossa al piede destro e una bianca al si- 
nistro e i borzacchini o stivaletti imperiali. Suo primo 
pensiero fu di confermare l’ amicizia c la confederazione 
col nuovo imperatore Enrico fratello di Baldovino, poi vol- 
se l’ attenzione all’ ordinamento delle faccende interne c 
statui fra le altre cose che, onde non avesse a soffrire de- 
trimento la potenza veneziana in quelle parti, fosse vie- 
tato a qualunque feudatario di trasmettere le sue terre ad 
uno straniero (3). La nomina dello Zeno a podestà fatta dai 
Veneziani di Costantinopoli, fu per questa sola volta appro- 
vata : per f avvenire però il Podestà o Rettore doveva es- 
sere mandato da Venezia (4), col quale provvedimento in- 
tendevnsi d’ impedire che quelle provincie si staccassero 
affatto dalla madre patria. 

Ad eternar la memoria delta conquista di Costantinopoli 
ed insieme a rendimento di grazie a Dio, che avea fatto 
trionfare le venete armi, il pietoso doge Enrico Dandolo 
avea fatto voto di erigere in Venezia una cappella in ono- 
re di s. ISicolò protettore dei marinai. E il voto fu sciolto 


(1) Intorno alla moneta detta Malafatti coniala dal doge Dandolo 
vedi Vanesia e le sue lagune, t. I, parte II, p. 21. Essa mostra da una 
parte li. C. In trono c dall' altra il doge c s. Marco. Dand. Olir. 

(2) A'os Marinue Zeno Dei gratta Venrtorum potestas in Romania, 
ejutdemque imperii, quartae partii et dimidiae dorninalor. Docum. del 
1205. Paola I, OD e Cod. Trev. 

(3) Ibid. 

(i) Ibid. 
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dal suo successore Pietro Ziani, il quale fece a sue spese co- 
struire nel palazzo ducale la suddetta cappella e dipinger- 
vi sulle pareti i fatti principali di questa guerra. Perita 
poi per incendio, fu fatta ricostruire dal doge Andrea Grilli 
nella prima metà del secolo XVI, ed ogni doge avea 1’ ob- 
bligo di recarsi annualmente il G di dicembre, giorno di 
s. Nicolò, ad ascoltarvi la messa, accompagnato da tutta 
la Signoria. 

La sala del Maggior Consiglio nel ducale Palazzo è 
tutta piena delle grandi ricordanze degl’ illustri fatti ve- 
neziani, e quelle tele già da sè sole bastar potrebbero a 
parlare alla mente ed al cuore d’ ogni Veneziano. Ivi i 
principi Crociati si mostrano in atto di giurare il trattato 
alla presenza del popolo veneziano raccolto nella chiesa di 
s. Marco avanti di muovere all’ impresa di Terrasanla ; 
e il pennello di Andrea Vicentino ci rappresenta al vivo 
l’assalto di Zara. Poi lunga processione di donne, di giova- 
netti tutti vestiti di bianco, in atteggiamento umile e di- 
messo, si fa incontro al doge offerendogli le chiavi della 
città, e giurando fede ed obbedienza. Altro quadro ci spie- 
ga innanzi la commovente scena dell’ infelice Alessio Com- 
neno che supplice s’ inginocchia innanzi ad Enrico Dan- 
dolo c, presentandogli le commendatizie dell’ imperatore 
Filippo, implora la sua protezione e tutto offre per la li- 
berazione del padre. E mentre Palma dipinge la flotta già 
in faccia a Costantinopoli, e il fuoco che incendia i va- 
scelli nemici, c i quartieri della città già tutta in fiamme, 
Tintoretto offre allo sguardo la magnifica vista di Costan- 
tinopoli, T assalto, la vittoria. Altro genere di azione, gran- 
diosa, solenne, è quella che forma il soggetto d’altro quadro 
del Vicentino in cui i dodici elettori Veneziani e i dodici 
Francesi si trovano raccolti per dare il nuovo imperatore 
alla grande città di Costantino. Segue finalmente la tela 
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dell’ Aiense colla pompa dell’ incoronazione di Baldovino. 
Sublime complesso e per la grandezza degli avvenimenti 
effigiati e per la maestria del pennello che gli effigiò : su- 
blime complesso pel quale si vede che, se Venezia seppe fare 
le grandi azioni, seppe altresi degnamente tramandarle alla 
posterità. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Elettone di Pietro Ziani, doge XLU. — Ordinamento della colonia vene- 
tiana a Coatantinopoli. — Corsari. — Prima colonia in Candia. — 
Molestie genovesi. — Cose d' Italia. — Castello d' Amore. — Seconda 
lega lombarda. — Avvenimenti di Terrasanta. — Trattati de - Vene- 
ziani in Oriente. — L' impero latino di Costantinopoli. — Pretesa prò- 
posta del doge di trasportare la sede in quella cittA. — Sua morte 
e suoi legati. 


Giunta appena a Venezia la dolorosa notizia della Pietro 
morte dell’ illustre doge Enrico Dandolo, fu convocata co- d0 gè*xLit. 
me al solito la generale conclone da Grado a Capodargi- -1205. 
ne (4), e concorso il popolo sulla piazza di s. Marco e fatta 
la nomina dei quaranta elettori, il 5 d’ agosto dell’ anno 
4205 , appena ebbero questi pronunziato alla moltitudine 
il nome di Pietro ( 2 ), che si levò un grido generale ac- 
clamando Pietro Ziani figlio del doge Sebastiano, intorno al 
quale stringendosi la folla, fu sollevato senz’altro sulle brac- 
cia e portato prima all’altare di s. Marco a ricevere l’in- 
vestitura della sua dignità, e poi con grande onore e ri- 
verenza fu posto sul trono nel Palazzo ducale. Nell’ as- 
sumere la sua dignità egli prestò giuramento di osser- 
vare la giustizia e di procurare con ogni sua opera il 
bene e l’onore di Venezia, promettendo inoltre di far 
giurare egualmente quelli del suo Consiglio (3). Possede- 
va grandi ricchezze e molti amici : avea vestito molte di- 
gnità civili e militari ; era ai poveri benignò e cantate- 
li) Dandolo. 

(8) AUinate nell' Arcb. St. t. Vili. 187. 

( 3 ) Vedi il giuramento nel Cod. LXXII cl. XIV. lat. t Cic. /ter. V, 553. 
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vole ; verso i superbi e gl’ ingiusti, severo. Di animo som- 
mamente pio, levavasi talvolta nel bel mezzo della notte 
ad orare .• e molti cherici a sue spese mantenne agli siti- 
dii (1). Soccorreva ai nobili di scarse fortune e dava lo- 
ro somme per negoziare. Avea prodigiosa memoria, onde 
si narra che, dopo avere ad occhi chiusi, -e come se dor- 
misse, raccolto le sposizioni di molti ambasciatori, rispon- 
desse a ciascuno per ilio riepilogando quanto aveauo 
detto (2). 

Appena giunto al principato mandò a Costantinopoli 
a regolarvi, d’ accordo col podestà Marino Zeno, l’armata ; 
ad operare che i Veneziani di colà continuassero ncll’obbe- 
dienza alla madre patria (3); a conservare i baroni latini e 
greci nel buon accordo colla Repubblica (4), e ad appianare 
le dispute insorte circa all’ elezione del nuovo patriarca. 
Imperciocché, venuto a morte il Morosini nel 4212, i Ve- 
neziani concorsi nella chiesa di santa Sofia aveano voluto 
che il successore fosse eletto della loro nazione, ma il clero 
delle altre chiese opponendosi mandò tre nomi al papa 
pregandolo scegliere tra quelli il nuovo prelato. Innocen- 
zo III, annullando l’elezione, invitò il clero di Costantino- 
poli a convocarsi regolarmente per la nomina del suo pa- 
store; ma quantunque riuscisse ai Veneziani d’indurre le 


(1) Gailicciolli IV. 355. 

(2) Cic. Iter. /F, 538. 

(3) Già Renier Dandolo appena udita la morte del padre, vi aveva 
spedito a quell'oggetto Ruggero Morosini conte d’ Ossero, Ruggero Pre- 
mano, Benedetto (trilioni e Paolo Quirini. Vedi il docum. nel Cod. Trcv. 
Quanto alle magistrature sostenute precedentemente da Pietro Ziani, vedi 
Cic. Iter. / V. 

(\) Carolilo; c i relativi trattati specialmente con Goffredo Villehar* 
douin per I* Acaja nei Poeta I, 06, e con Rabano delle Carceri per l' isola 
di Vigoro ossia Negroponte del 1207 ; non che il giuramento di, fedeltà 
di Michele Comneno per sè e suo Aglio Costantino. Poeta I, 114, e 11, 
140 c Cod. Trev. anno 1210. 
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altre chiese a concedere che l’eletto fosse della loro nazio- 
ne, non potevano però accordarsi nella scelta fra l’arcive- 
scovo di Eraclea, amico del patriarca defunto e protetto 
dall’ imperatore, e il parroco di s. Paolo in Venezia racco- 
mandato dal doge. La cosa restò indecisa (ino al 1216, 
({iiando alfine il legato papale Pelagio nominò, con esclu- 
sione degli altri, un veneziano di nome Gervasio. 

Cosi le faccende di Costantinopoli divenivano sempre 
più oggetto di seria occupazione per la Repubblica. E già 
il suo ingrandimento desiava la gelosia delle altre potenze 
marittime e specialmente de' Genovesi. Già un loro pirata 
di nome Leone Vetranio, che infestava i mari di Grecia, era 
stato preso e mandato a morte a Corfù, quando più for- 
midabile un Enrico Pescatore, armate a Malta alcune navi, 
dava la caccia a quelle dei Veneziani. Fatto ardito da al- 
cuni buoni successi e sostenuto dai Genovesi, osò spingersi 
fin sotto Candia, ove col favore degli abitanti greci s’ im- 
padronì di alcuni borghi forti. 11 doge Ziani, contralto un 
nuovo prestito impegnando le gabelle del comune (1), c ria- 
micatosi coi Pisani (2), spedì a quella volta conveniente 
flotta sotto il comando di Renier Dandolo e Ruggero Pre- 
marin, i quali riacquistarono i perduti luoghi e l’ isola fu 
assegnata allo stesso Dandolo coll’ obbligo di difenderla a 
sue spese (5). Ma le cose non erano ancora ridotte a quie- 
te, ed egli stesso, ferito d’ una freccia, vi perdette la vita 
c fu sepolto nella chiesa di s. Giorgio (A). Allora vi si re- 
carono con nuove forze Jacopo Lougo e Leonardo Nava- 
gero, onde cacciato interamente Enrico, fu deciso nomi- 


li) Cod. LXXI, cl. XIV lai. 

(2,1 Fra le carie «coperte nel 1811 in un locale sopra la chiesa di 
» Marco, e Cic. Iter. 1 V. 

(3) FI. Corner. Croio «ocra. 

(4) Dandolo. 
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narvi un duca con estesi poteri, che fu Jacopo Tiepolo 
(1208). E a meglio assicurarsi il possedimento dell’ isola, 
vi fu mandala nel I2M la prima colonia, alla quale venne 
fatto competente assegnamento di terre. 

Il Tiepolo nominò a questo bisogna un capitano per 
ciascun sestiere di Venezia, al quale i colonisti appartene- 
vano. Cosi per quelli* di Cannaregio, Leonardo Falier ; 
per quelli di s. Marco, Mann Zusto ; per quelli di santa 
Croce, Leonardo Foscolo ; per quelli di Castello, Andrea 
Pantaleonc ; per quelli di s. Paolo, Pietro Querini ; per 
quelli di Dorsoduro, Pancrazio Falier (i). S’impegnavano 
quei coloni all’ obbligo di fedeltà, alla difesa dell’isola, 
ad assistere il duca col consiglio e coll’ opera, a far la 
preghiera pel doge nelle teste solenni di Pasqua, Natale, 
s. Marco e s. Tito ; promettevano inoltre di rispettare le 
chiese e i diritti degli abitanti, di favorire il commercio 
veneziano, di non dar passaggio nè protezione ai nemici 
di Venezia, di fornire anzi un contingente nelle guerre di 
questa e pagare dopo i primi quattro anni cinquecento 
perperi per ciascun sestiere (2). La divisione fu fatta |>er 
cavallerie e servenlerie, rimanendo tuttavia il tratto di pae- 
se dal Tartaro a Fraschea in proprietà del Comune di'Ve- 
nezia. 

Poco stettero però a sorgere nuove turbolenze |>er 
opera di Agiost^fani, personaggio tra i principali dell’iso- 
la, e tanto crebbe il pericolo, che il duca Jacopo Tiepolo 
si trovò nella necessità di chiamare in soccorso Marco Sa- 
nudo signore di Naxos e dell’ Arcipelago. Questi, vinto il 
nemico, montò in tanta superbia da ambire al possesso di 
tutta 1 isola (3), e il Tiepolo, costretto a fuggirsi nel ca- 
li) FI. Corner. 

(2) Il documento per esteso nel FI. Corner e Coti. CXCVI, el. VII. il. 

f3) Secondo il Dandolo, il Sanudo si volto contro il Tiepolo, perche 
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stello di Temcuo, invocò di colà 1' ajulo della madre pa- 
tria. Vennero Sebastiano Botanico e Marco Quirini, e il Sa- 
nudo dovette ritirarsi alle sue terre (I). Paolo Quirini fu 
nominato successore al Tiepolo nel 1216, e d’ allora in 
poi troviamo i duchi scambiarsi ordinariamente ogni anno. 

Ma i Genovesi non cessavano di molestare diretta- 
mente o indirettamente i Veneziani, ed un conte Alaman 
recava mollo danno alla loro navigazione. Avea una nave 
di smisurata grandezza con seicento, combattenti e como- 
dità, a quanto ne dice il Caroldo, periino di pozzo e di 
torno, come in un palazzo. Accompagnato da altri legni 
ei si spinse fino a cinque miglia da Candia, ove fu incon- 
trato dalle due navi veneziane la Pellegrina e Santa Croce 
e da due galee che venivano da Costantinopoli e sulle quali 
Paolo Quirini, allora duca di Candia, pose buon numero ài 
arcieri candiolti. 11 corsaro fu totalmente vinto e disfatto, 
le sue barche .furono prese, i mari tornarono sicuri. I 
Genovesi finalmente vedeudo come le loro ostilità metteva- 
no poco frutto, e angustiati essi ancora dalla gelosia dei 
Pisani, si determinarono a mandare a Venezia tra Gugliel- 
mo da Viterbo per trottar della pace, la quale fu conchiu- 
sa colie principali condizioni clic ogni ostilità avrebbe 13 |g, 
quind’ innanzi a cessare da una parte c dall’ altra, clic i 
Veneziani avrebbero cercato di far rientrare i Genovesi 
nei privilegi di che godevano a Costantinopoli ai tempi di 
Alessio imperatore ; che sarebbero risarciti d’ ogni loro 
perdita i derubali ; che i Genovesi pagherebbero cinque- 
mila cinquecento bizauti a compenso di seimila dal cor- 
saro Alaman rapili ai Veneziani ; che infine il doge fa- 

questi non voleva attenergli le promesse che gli avea fatte in compenso 
del suo soccorso. Lorenzo Monaci) molto esatto nelle cose di Candia, dice 
che il Sanudo pei I 1 adempimento avrebbe dovuto ricorrere al doge. 

(1) Vedi il doc. nel Lod. Ct.XXX, cl. X lai. 
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rebbc giurare questa pace anche dal podestà di Costanti- 
nopoli, dal duca di Candia, dal bailo di Soria, mentre 
il podestà ed il Comune di Genova farebbero far altret- 
tanto dai loro rispettivi governatori 'nei varii loro posse- 
dimenti (1). 

In questo frattempo avea il doge conchiuso varii trat- 
tali colle città vicine, come con Valchero patriarca d’Aqui- 
leja (1200) (2) e con Padova per l'amministrazione della 
giustizia (1209) (3), ed era sceso anche in Italia Ottone IV 
imperatore, nel 1209, allo scopo di escludere dal trono 
delle Due Sicilie il giovane Federico II, figliuolo dell’ im- 
peratore Enrico VI e nipote del Barbarossa. A quell’ occa- 
sione i Veneziani mandarono, come al solito, ad ottenere 
la conferma dei loro privilegi i quali furono rinnovati da 
Ottone con suo diploma in data 15 settembre 1209 (4). 
Se non che poco durò la fortuna di Ottone : avversato 
dal papa, minacciato negli stessi suoi dominii di Germa- 
nia, fece presto ritorno a questa ove le armi aveano a de- 
cidere fra lui ed il suo competitore Federico, invitato da 
un partito, che gli era favorevole, a recarsi prontamente 
a sostenerlo. La battaglia fu data il 27 agosto 1214 a 
Bouvines e riesci infelice ad Ottone, il quale videsi costret- 
to a ritirarsi nelle sue terre paterne nel Brunsvickj mentre 
il suo rivale riceveva la corona reale di Germania in Aquis- 
grana, e non dovea tardar molto a far rivivere le antiche 
pretensioni dell’ avo rispetto alle italiane repubbliche. 

Le quali intanto non posavano, sempre agitate dalle 
(azioni e dalle guerre fraterne. Ma tanto è ferace questo 

(1) Cod. CCXXX, cl. X. lai. c Trevisaneo. CaiTaro Annali Gen. Fu 
mandalo il nolajo Gabriele a Genova e al come Aleman per ricerere il 
giuramento di pace. Libar Ftcgiorum, p. 93, t. all'arch. gen. 

(2) Cod. Trev. 

(3) Parla II, 159. 

(4) Parla 1. 
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benedetto suolo d’ Italia, lauto vivi erauo in esso allora i 
commerci e le industrie, che nei brevi momenti di tregua, 
gli animi si lasciavano facilmente andare alle allegrezze, alle 
feste, allo sfoggio d* una magnificenza veramente meravi- 
gliosa. Cosi la città di Treviso ideò nel 4944 una splen- 
dida festa al tempo di Pasqua e ne mandò lettere d’invito 
tuli’ intorno nella Trivigiana, nel Friuli, nelle altre terre 
vicine e specialmente a Venezia. £ tanta correva la voce 
della splendidezza dei preparativi, che immenso l'u il con- 
corso dei forestieri e in particolare della gioventù. II pri- 
mo giorno della festa fu consacrato alla processione delle 
arti con tale splendidezza non più per l’ addietro veduta, 
c tra la lolla innumerabile degli spettatori si noveravano 
fino a duemila seicento nobili e trecento sessanta gentil- 
donne col toro numeroso seguito di damigelle e di paggi. 
Succedettero poi giuochi d’ ogni sorta, giostre e toroea- 
menti, ma lo spettacolo più singolare fu quello d’ uu ca- 
stello di legno fabbricalo in mezzo alla Spineda, coperto 
dentro e fuori di preziose tappezzerie ed altri ornamenti, 
nel quale entrarono le più leggiadre donne e donzelle ric- 
camente vestite di seta e fregiate di molte gioje. Doveva- 
no esse, giusta i costumi guerreschi del tempo, difendersi 
là entro dai giovani che sarebbero venuti ad assalirle. £ 
le armi di questi dovevano essere poma, aranci, datteri, 
noci moscate, rose, gigli, ghcrofanie simili delicatezze (1). 

I giovani veneziani aveauo aneli' essi formato una com- 
pagnia, e la ricchezza delle loro vesti, degli ornamenti, 
delle insegne desiava la generale ammirazione. Diedero 
l’assalto c già erano per penetrare nel castello quando 
i Padovani strapparono loro per dispetto lo stendardo di 
s. Marco e Io fecero a pezzi. (2). Le due parli diedero 

(1) Attillate, Barbaro, Caroldo, Moroaini, ec. 

(2) Né il Rolandino contemporaneo né il Bonifailo Si. di Tnvita 



allora mano alle armi e gravi falli ne sarebbero segui- 
li se non si fosse interposto il cavaliere Paolo di Sermen- 
dola, che potè pei momento acquietare gli auimi inacer- 
biti, ma la lèsta ne fu sturbala, anzi luti’ affatto sospesa, 
e la particolar zuffa degenerò in aperta guerra. I Padovani, 
soccorsi anche dai Trivigiani, misero a guasto le terre 
della Repubblica, s’avvicinarono a Cbioggia e minaccia- 
rono prendere e demolire la torre delle Bebbe, forte ante- 
murale contro le incursioni degli Adriensi, dei Ferraresi e 
dei Padovani. Furono quindi mandale truppe ad impedire 
il disegno e s' impegnò grave combattimento, nel quale i 
nemici furono sconfitti e volti a precipitosa fuga. Si get- 
tarono allora i Veneziani nei campi dei Padovaui e vi com- 
misero grandissimi guasti ; c siccome aveano avuto parte 
principale alla v ittoria i Chioggiotti colle loro barche* furo- 
no esentati dall’ annuo tributo clic offrivano di venti paja 
di galline al doge. Soggiunge il Sanudo che a quell’ occa- 
sione fu pure concesso ai Chioggiotti un podestà in luogo 
del solilo gastaldo, ma uua carta del 1208 mostra che già 
allora era podestà di Cbioggia un Mario Jacobe ( 1 ). 

I Padov ani, avviliti dalla sconfitta, domandarono la -pa- 


dicono nulla di ciò che racconta il Sanudo, cioè che i Veneziani lancias- 
sero nel castello gran copia di monne per le quali le donne si persuadessero 
ad arrendersi. Il Caroldo e il Da Canale contemporaneo, raccontano inol- 
tre d una processione invocante Domina Maria, Domina Btalrix, ec. 
Arch. St. ii. i. Vili. Lcggesi in antica Cronaca padovana (Cod. X, ol. X lat. in 
fine, alla Marciana): Oriuntur aulem de boni» prineipiis aliquae multae 
dìscordiae. Dum namque retini ludentes eertarent curri Paduanis , ad 
castri portam primitus subintrandam , hinc inde surrexit discordia et 
q. utinam non fuisset, Venelus quidam non sapiens , tenens S. Marci 
vexìllum vultu torvo et iraeundo insultavil in Paduanos, qui videntes 
Paduani quidam manum vio/tnlam in S. Marci vexillum iniecerunt, et 
inde partem aliquam laceraverunt. 

(1) Poeta II 150 e Trev- Pactum de non (ranseundo Jadram et 
Anconam. Nè parla anche Cicogna Iscriz. I. IV. Caroldo lo chiama Ma- 
rta de (ìlaeoroo. 
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ce, la <;nalc fu conchiusa per la mediazione del patriarca 
d’Aquileja (1), dapprima loro alleato, promettendo d’ora 
innanzi la cessazione d’ogni ostilità, il compenso dei 
danni recati, il libero commercio ai Veneziani, e di conse- 
gnare a questi Jacopo di s. Andrea ed altri principali 
promotori del tumulto che resterebbero a disposizione del 
doge ; gli altri prigionieri furono dai Veneziani mandati 
liberi alle loro case, il che fecero egualmente alcuni mesi 
dopo auche di quei primi. Altro trattato del pari vani g- 
gioso fu conchiuso coi Trivigiani (2). 

Pochi anni dopo, nel 4220, veniva Federico II in Italia 
ed i Veneziani ottenevano la solita conferma dei loro privi- 
legi (5), ma la sua presenza e le sue palesi intenzioni di 
volersi assoggettare tutta la penisola risuscilav ano con nuo- 
va fòrza le fazioni, e guelfi e ghibellini ricorrevano alle 
armi. Le città lombarde, avvedendosi deU'iuuninenle peri- 
colo, rinnovarono il 2 di marzo 1226 la loro lega nello 
chiesa di s. Zenone nel Mantovano, giurando le città di 
Milauo, Bologna, Piacenza, Verona, Brescia, Faenza, Man- 
tova, Vercelli, Lodi, Bergamo, Torino, Alessandria, Vicen- 
za, Padova, Treviso, il marchese di Monferrato e quello 
di Ferrara, con ancor altri luoghi (i), di stare per la co- 
mune difésa e indipendenza. Tanta unione e le minaccio 
papali destando qualche apprensione in Federico, lo mos- 
ti) A torlo il Cappelletti accusa d' inesattezza Laugier, che appunto 
al Patriarca attribuisce I* mcdiszlone, coinè pud sedersi nel documento 
conservato nei Palli I, 149 in dala 31 aprile 1316. Il trattato comincia 
con queste parole: C'um igilur istillante diabulo occasione ludi Tornisti 
inler ir fistio et Padua vena non modica fuissel suborla , Dominus W. 
< Ho Ichcrins) Dei gralia Aquilejente pallia ut delegatione Dui Papae ad 
ipsam pacificandam < decoli taboraeset cc. Sottoscritti gran numero di 
Padovani. 

(3) C.od. Trev. e Pacla 1. 178 

(3) Lib. Blancus e Pacla I. 

(I) Sigonio de Regno Italico l.ib. 17 c Murai. Ann. 
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sero a cedere finalmente alle continue istanze di papa Gre- 
gorio IX c a sciogliere le vele dal suo regno di Napoli 
alla volta di Terrasanta. 

Le cose di questa infatti, dacché la Crociata dei Fran- 
cesi e Veneziani deviando dal suo principale scopo s‘ era 
trattenuta alla conquista di Costantiuopoli, erano nudate 
sempre ]>eggiorando. Ai continui assalti dei Turchi si ag- 
giungevano i flagelli del cielo, la [teste ed i Iremuoli, la 
debolezza dei regnanti, i femminili raggiri. Alfine i cri- 
stiani, |)cnsaudo a porre la corona sui capo di un priucipe 
valoroso, nveano mandalo a levare alla corte di Francia 
Gualtieri di Bricnuc prode cavaliere. Fu allora proposta 
una nuova Crociala ; Innocenzo Ili non restava dall’ ecci- 
tarvi tult’i principi d’Europa, ina Enrico III d’ Inghil- 
terra benché prendesse la croce si mostrava poco disposto 
a lasciare il suo regno ; Luigi VII di Francia era tutto oc- 
cupato nella sua guerra cogli Albigesi ; Federico 11 assai 
più premuroso delle cose d’ Italia e del suo regno di Na- 
poli, che non di quelle loutane di Tcrrasaula. Non vi fu che 
Andrea HI d’ Ungheria, il quale seriamente pensasse ad 
adempiere al suo voto, e avea domandato [ter ciò gli occor- 
renti navigli ai Veneziani. Per un trattato del 1216 il re 
faceva lòrmalc rinunzia alla Repubblica d' ogni sua preten- 
sione su Zara e sue pertinenze (1) : guareutivasi la libertà 
del passaggio, delia dimora, del commercio a’ Veneziani in 
Ungheria come agli Ungheresi a Venezia, solo pagando reci- • 
prominente le solite gabelle ; il doge fornirebbe le navi oc- 
correnti pel passaggio, dichiarandosi che quelle della portala 
di cinquecento migliaja di libbre dovrebbero avere cin- 
quanta marinai, c per esse pagherebbe il re cinquecento 


(1) Et de celerò ncque per se neque per successores suo#, aliquam 
tacere vel fieri debeat querimonia tup. dieta civilate Jadrae et ei pcrti- 
uentiis. Poeta IV, p. 142,/. 
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cinquanta marche d’argento e per le altre in proporzio- 
ne ec. Se non che anche l’ impresa di Andrea poco valse 
a sollevare le condizioni dei Cristiani di Palestina e, richia- 
mato dai disordini insorti intanto nel suo regno d’ Unghe- 
ria, tomo precipitosamente in Europa. 

Non pertanto i Crociati di Palestina, ottenuti alcuni 
rinforzi, designavano portare da sè stessi la' guerra contro 
i Turchi c, partitisi sotto il comando del re Giovanni di 
Brienne, del duca d’Austria e di Guglielmo d’ Olanda dal 
porto di Tolemaide, andarono a sbarcare nelle vicinanze di 
Damiate pensando di abbattere la potenza musulmana nel- 
la sua sede principale dell’ Egitto. La fortuna delle armi 
fu ad essi a principio propizia, c con isforzi meravigliosi 
ebbero in loro potere Damiate, dopo che i mali del lungo 
assedio, e la fame e la peste n’ebbero distrutta quasi tutta 
la popolazione (5 o 9 novembre 4219). 

I Musulmani, non per questo atterrili, attendevano a 
raccogliere le loro forze che andavano di giorno in giorno 
aumentando pel concorso di tult’ i principi vicini e lonta- 
ni ; tuttavia, udendo del prossimo arrivo di Federico che 
ccjebravasi come un grande e potente imperatore, il sul- 
tano Malek Kami! tentò più volte di venire coi cristiani 
ad un accomodamento amichevole. Invano ! ogni sua offer- 
ta fu, per opera del legato pontificio Pelagio, superba- 
mente rigettata. Allora si venne a battaglia a Mansurà, e, 
non ostante il valore spiegato dal re Giovanni, dai Templari 
e dagli Ospitalieri, i cristiani furono sbaragliali, il Nilo 
che intanto era cresciuto inondava il piano, i soldati della 
Croce sbandavansi : erravano a caso e cadevano per la 
maggior parte nelle mani del nemico, che sèmpre più ver- 
so il Nilo gl’incalzava ; solo una pronta pace, e qualunque 
ne fossero le condizioni, poteva salvare un debole avanzo 
di quell’ esercito già tanto burbanzoso e che credeva non 
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aver ornai più cosa alcuna a temere. La condizione in cui 
ora si trovava era tale ette destò la commiserazione degli 
stessi Musulmani, i quali, riavuta eh’ ebbero Damiala, lo 
soccorsero dei viveri di cui grandemente difettava e gli 
permisero la ritirata. 

Tale fu l’ esito sciagurato di questa impresa dei Cro- 
ciati, dopo la quale, il bisogno dei soccorsi d’Occidenlc fa- 
cendosi sempre maggiore, lo stesso re Giovanni si trasferì in 
Europa a sollecitarne J'invio, maritando inoltre a Federico, 
per vieppiù impegnarselo, la propria figlia ed crede Jolan- 
da. Ma poco andò che Federico ebbe a sdegno la nuova 
sposa, venne in nemicizia cpl suocero, spogliò questo della 
sua corona e fece riconoscere sè stesso in re di Gerusa- 
lemme (1226). 

In tale stato di cose, e la guerra coi Musulmani es- 
sendo imminente, la Repubblica di Venezia decretava : nes- 
suno de’ suoi trovantisi in Siria potesse ripalriarc per na- 
ve, nè alcuno da Venezia recarvisi, essendo, come pare, i 
mari corsi ed infestati da’ nemici; non si portassero ferro, 
legna c altre merci proibite in Alessandria od Egitto ; nè 
colà si comperassero merci (I). Difatti Federico, determina- 
tosi alfine a partire, scioglieva le vele dalla Puglia e I’ 8 
settembre 1228 sbarcava a Tolcmaide. Ma, più che di far la 
guerra, sfavagli a cuore d’andare a farsi incoronare a Ge- 
rusalemme; onde profittando delle strettezze in cui si tro- 
vava anche il sultano Kamil per discordie familiari c [ver 
le minaccio d’invasione da parte dei Karismiti, udito inol- 
tre che lo stesso suo suocero Giovanni di Brienne, durante 
la sua assenza, era penetrato con un esercito papale nelle 
sue terre di Napoli, pensò di sollecitare il proprio ritor- 
no iu Europa ed accettò di buon grado una tregua per 
dieci anni propostagli da Malek Kamil, il 20 febbraio 1229. 

(I) (.od. IMI, et. XIV lai 
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Pi i- quel (radalo K.amil cedeva a Federico le città di 
Gerusalemme, Betlemme e tuli' i villaggi situati lungo la 
riva di Jaffa e di Tolemaide ; conservavano però i Musul- 
mani in Gerusalemme la moschea d’ Omar ed il libero c- 
sercizio della loro religione; il principato di Antiochia e 
la contea di Tripoli non erano compresi nella tregua, e 
l’ imperatore s’ impegnava a distorrc i Franchi da qua- 
lunque ostilità contro i sudditi c le terre del sultano di 
Egitto. 

Tal pace fu dichiarata empia da ambedue le parli, ma 
Federico, nulla di ciò curandosi, tenne il 1 7 marzo 1229 
il suo solenuc ingresso in Gerusalemme c, recatosi alla chie- 
sa dei santo Sepolcro, si cinse di propria mano la corona in 
mezzo alle acclamazioni de’ suoi Tedeschi, al profondo si- 
lenzio degli altri fedeli che vedevano la chiesa parata a 
bruno e i preti allontanati, in virtù dell’ interdetto pronun- 
ziato sui luoghi santi dall’ arcivescovo di Cesarea. 

S’ affrettò quindi Federica a tornare in Italia, ove la 
sua presenza si rendeva più che mai necessaria, e recon- 
ciliatosi finalmente con papa Gregorio IX (28 agosto 1230), 
volse tutta la sua attenzione alle opere della Lega Lom- 
barda. La guerra appariva inevitabile, decisi com’erano i 
Lombardi a non cedere alcuno dei diritti, alcuna delle li- 
bertà di cui erano venuti in possesso dopo la pace di Co- 
stanza, c a sostener quindi la loro quasi assoluta indipen- 
denza, mentre a Federico tal pretensione sembrava dis^o* 
Intrico dell’ ordine sociale e da non comportarsi. 

Mentre queste cose si agitavano in Oriente ed in Ita- 
lia, i Veneziani aveano continuato a provvedere con trat- 
tati ai loro commerci in quelle parli, onde stipularono 
convenzioni nel 1219 col snidano Aladino di Rumili (I), 

(I) Lib. Albus. 

Vol. 11. il 
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col conte di Bildos nel 4217 (I), con quello di Berito nel 
4221 (2), con quello di Aleppo nel 4225 (3), c mettevano 
ogni diligenza a conservare i loro possedimenti nclFimpe- 
ro di Costantinopoli. 

La condizione di quest’ impero si faceva sempre più 
vacillante, assalito da tutte le parti c discorde nell’ in- 
terno. L’ imperatore Eurico avea continuato ancor qualche 
tempo la guerra contro i Bulgari con vario successo, poi 
coucliiusa una tregua con Lascari e morto il loro re Gioa- 
njccio, trucidato nella propria tenda (1207), potè venire 
anche con essi ad un trattato di pace e procurare qualche 
respiro all'impero. Volse allora ogni sollecitudine alla quie- 
te interna e alla giustizia ; prese a trattare con amorevo- 
lezza i sudditi greci, ammise i loro nobili alla sua corte, 
ucir esercito e negl’ impieghi ; ne protesse la libertà di 
coscienza. Ma era pace passeggera, c mentre marciava con- 
tro Teodoro despoto d’Epiro, allevalo alla guerra sotto Teo- 
doro Lascari imperatore di Micea, ammalò e mori nel 42 Iti 
a Tessalonica. ÌSon lasciando figli, fu chiamato a succedergli 
Pietro conte di Auxerre della famiglia di Courtenai suo co- 
gnato, il quale venduti i propivi beni in Francia, passò in 
Italia con cento sessanta cavalieri c altri cinquemila cinque- 
cento uomini, raccolti nelle sue terre, ricevette a Roma 
insieme coli la moglie la corona di Costantino e su le navi 
veneziane si diresse poi a Coslaulioupoli accompagnato dal 
legato papale Giovanni Colonna. Mai Veneziani avendo vo- 
luto tentare la conquista di Durazzo di eoi s’ era impa- 
dronito Teodoro d'Epiro,uon riuscirono nell'impresa c Pie- 


(1) Lib. Albus. 

(2) Pacta I e Lib. Albus. 

(3) Parta II, 116, H7; Icggcn per eite*o in Clic. IV in dialetto ve- 
ntilano. 
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Irò si vide costretto a continuare il viaggio per terra, nel 
quale preso e fatto, prigioniero, più non ebbe la libertà. 

Laonde passando a nuova elezione, fu chiamato al 
trono Roberto fratello minore dell’ infelice Pietro, e tanta 
allettativa ha sempre una corona, per quanto pur vacil- 
lante e circondata da pericoli, ch’egli accettò, e giunto a 
Costantinopoli e incoronato nella chiesa di santa Sofia, 
ratificò quanto avea fatto il reggente Conone di Bcthune, 
poi raccogliendo i Baroni c i Veneziani tenne consiglio su 
ciò che più acconcio tornasse alla salvezza dell’ impero. 
Teodoro d’ Epiro avea scacciato il figlio del marchese di 
Monferrato da tuli’ i suoi possedimenti, crasi impadronito 
della Tessaglia, della Macedonia e della Tracia, fino ad 
Adrianopoli, avea assunto perfino il titolo d'imperatore di 
Grecia (1222); nello stesso tempo, morto Teodoro Laseari, 
Giovanni Vatace suo genero e successore riprese le armi e 
ricominciò le conquiste. In tanta distretta rimpcrnlore Ro- 
berto si volse per soccorsi all’Occidente. Papa Onorio III 
pubblicò indulgenze a quelli che si recassero alla difesa dcl- 
P impero, ma erano vani sforzi, trovandosi ogni Stato di 
Europa o con guerre all’ esterno a con interne commo- 
zioni. 

Quanto ai ' Veneziani, essi sempre premurosi dei pro- 
pri interessi, nel mentre aveano fatto riconoscere e con- 
fermare i loro privilegi a Costantinopoli dagl’ impera- 
tori Pietro (I) e dal successore Roberto (1221) (2) median- 
te i loro baili Giacomo Tiepolo c Marino Michiel succe- 
duti a Marino Zeno, conchiudevano altresì trattati con Mi- 
chele Comneno dell’ Epiro, predecessore di Teodoro, nel 
1208 (3) c con Teodoro Laseari nel 1219 (4) dal quale ot- 

(1) Pacta I, 153. 

(2) Pacta I. 

(3) Pacta I, Ili. 

(4) Pacta I, 151 c Trc\ banco. 



'-'08 

lenevano piena libertà di commercio con esenzione dalle ga- 
belle, sicurezza delle persone e degli averi, anche di quelli 
dei naufraghi e di quei Veneziani che morissero nelle ter- 
re di Teodoro ec. (1). 

Il quale procedere dei Veneziani potrebbesi facilmente 
attribuire a vii sentimento di gelosia o a grettezza d'ani- 
ino mercantile, ma a chi più si addentra nella ragione dei 
fatti non può sfuggire la considerazione che a sostenere 
l’ impero di Costantinopoli richiedevansi forze non soltanto 
marittime ma si anche terrestri, e che la Repubblica, non 
appoggiata dal resto d’Europa, non era da tanto. Quindi 
ella pensò di provvedere alla meglio a' casi suoi, non la- 
sciando però di dare all’ uopo quei soccorsi che per lei si 
potevano. E tanto era lontana dal pensiero di lasciar cade- 
re quell’ impero, che anzi da qualche Cronista si racconta 
avere il doge Ziani proposto di trasportare colà la sede 
della Repubblica ; i migliori però non nc fanno cenno, ed 
invero il discorso che viene attribuito al doge sarebbe 
troppo disdicevole ad un patriotta veneziano (2). Nondi- 
meno potrebb’ essere, che l’ idea fosse sorta nella mente 
di alcuno, e venisse anche discùssa nel Consiglio, ma giu- 
stamente rigettata (5); e le ragioni addotte dalle due parli 
stimo non inutile riferire, siccome quelle che ci fanno co- 
noscere alcune condizioni della veneziana Repubblica a quei 
tempi (4). 

Magnificata la grandezza dell’ imperio che i Vene- 

(1) Nolisi il seguente articolo: Ncque imperium meum (parla il Lasca 
ri) »i eque tuus dispaiatiti habeat licenliam formare iperperoa vel Manu- 
latoi ani Slamina equalis format alleniti pariti. 

(2) Ne parlano Savina, Barbaro. Nulla il Kamusio. 

(3) Si disse per un solo volo, che fu quindi chiamalo il voto della Prov- 
videnza. Vedi Temenza Disteriaz. storico- critica sopra l'antica pianta di 
Venezia , e Cic. Iscriz. 1 V. 

(4) Il discorso dei. Cronisti ha tulio il colore d'una esercitazione reto- 
rica; credo opportuno darne soltanto il sunto 
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ziani avenno nell’ Oriente, P utilità die veniva alla Repub- 
blica specialmente da Candia e da Cnrfù, fatto un quadro 
della debolezza delle isole non ancora assoggettale, della gran 
parte che i Veneziani già tenevano di Costantinopoli, e del- 
l’ influenza che in quella città esercitavano, dell'incapacità 
degl’ imperatori a sostenersi contro i continui assalti ne- 
mici, della coudizion loro sempre peggioranlesi, rappre- 
sentavansi i vantaggi che deriverebbero alla Repubblica dal 
prendere intero possesso ili quella città e dell'impero e 
trasportar colà la sede, siccome a luogo opportunissimo 
ai traflici. Venezia essere esposta a’ continui pericoli delle 
inondazioni e de’ terremoti, ed aversi ancor fresca la me- 
moria di quello dell’ anno passato per cui gran parte della 
città era ruinata, come altresì di quella escrescenza d’acqua 
per la quale erauo stale inghiottite le due isole di Andana 
e Coslanziaca, ed in altri tempi Malamocco, e una volta o 
l’altra avrebbe potuto rimanere sovvertita la stessa Vene- 
zia ; nel regolar cadere delle acqne, invece, mandare i ca- 
nali e i tanti rivi incomportabile fetore e nocive esalazio- 
ni : tutto I’ approvigionamento dipendere dal di fuori ; so- 
spetti ed invidiosi i vicini conveniva stare con essi quasi 
in continua guerra ; lontana la città capitale do’ suoi pos- 
sedimenti marittimi, male poteva difenderli,.' avere anche 
testé dovuto perciò appunto inviare nuova colonia in Can- 
dia (I). 

Vuoisi rispondesse a capo per capo, contraddicendo, il 
procuratore Angelo Falier : mostrò quelle isole già rifugio 
ai loro proavi, sicure da ogni assalto nemico: tremuoli esse- 
re frequenti anche a Costantinopoli; le inondazioni nè si fre- 
quenti, nè irreparabili : la mancanza appunto di terreno 


(I) FI. Corner. Creta Sacra II, 251 e le varie Croniche, ma special- 
nienle Codice CCXXX, cl. X lai. colle condizioni relative, anno J 222. 
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bastante a nutrire la popolazione aver promosso e mante* 
mito l' industria, il commercio, la navigazione onde si fe- 
cero tanto potenti e famosi i Veneziani; badassero bene di 
non rischiare per nuovi possedimenti gli antichi : la Dal- 
mazia perderebbesi : il golfo sarebbe inquietato : tranquil- 
lo dominio a Costantinopoli invano sperarsi coi Greci ne- 
mici, i Francesi invidiosi perchè spossessali ; Bulgpri, Tur- 
chi, nazioni potentissime ai confini potrebbero forse un di 
impadronirsi di Costantinopoli 'e con essa tutta la potenza 
veneziana verrebbe a mancare, mentre restando la Repub- 
blica nelle isole, perduti anche tutti i possedimenti, lo Stato 
sarebbe salvo. 

Quale pur sia la verità di codesto racconto, le cose 
continuarono come per lo passalo c nuovi trattali di ami- 
cizia e di commercio furono conclusi colle città italiane, con 
Bertoldo patriarca d’ Aquilcja 4248 (1) e 4222 (2), con Pa- 
dova 4222 (3), Bologna 4227 (4), Osimo, Recanali ed Uma- 
na 1228 (5), col patto che ove i Veneziani venissero mo- 
lestali dagli Anconetani, dovessero all’ uopo essere soccor- 
si, se al doge piacesse muover loro guerra (6). 

Fu questo l'ultimo atto politico dei doge Pietro Ziani, 
che vecchio e cagionevole rinunziò al principato, da lui 
retto gloriosamente per ventitré anni e si ritirò a chiudere 
i suoi giorni nelle sue case a santa Giustina, ove morì il 
43 marzo 1229. Perduta la prima moglie, Maria di casa 
Rascggio, avea sposata Costanza figlia di Tancredi poi re di 
Sicilia, c da cui ebbe un figlio, Marco, c due figlie Marche- 


(1) Dalle carte della chiesa di $. Marco Vedi CiC. IV, 52# e av. 

(2) racla I, 180. 

(3) Cod.Trev. c Poeta. 

(I) Poeta 11.52. 

(5) Cod. CCXXVI1I, fi. X Ut. 

( 0 ) Plegiorum y p. 02, t. 
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sina e Maria (i). U suo testamento è importantissimo, non 
solo per le dlsposizioui che contiene , ma anche perché 
conserva notizie di molle chiese c luoghi e monasteri da 
lui beneficati, i quali oggidì più non sussistono o non si co- 
nosce di taluni la precisa situazione antica : vi si descrivo- 
no i confini di alcune terre e case, i quali oggidì sono 
cambiati, c se sono gli stessi vedesi clic la loro denomi- 
nazione odierna deriva fino dal 1228: in fine vi si ri- 
scontrano cognomi di famiglie oggi estinte, c in generale 
abbiamo motivo d’ ammirare la grande religione c la be- 
neficenza che distinguevano non solo il doge Pietro ma 
la sua famiglia intera (2). Infatti lasciava ricchi legati 
ni poveri, agli ospitali, alle chiese ; assegnava le case nella 
contrada di s. Geminiano alle religiose congregazioni, le 
saline di Ghioggia con altri donativi al convento di san 
Giorgio, beneficava l’opera della fabbrica di s. Marco «d al- 
tri luoghi fuori di Venezia, dappertutto raccomandando un 
anniversario per l’ anima sua. 


( I ) Cicogna, Iteri 5 , / V. 

(2) Oc. Iter. I V. Il testamento trovasi in due copie nell' Archivio di 
s (iiorgio, l'una. Processo N 117 e l’ altra alla Marciana in un volume di 
pergamena sec. XV. È pure assai interessante il testamento di Marco suo fi 
glio, fra i cui lasciti, v'ha quello di 30Q lire per vestire i poveri, (ioti 
Il (XC.I.XXX, cl. VII, li. alla Marciana. 
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Jacopo Tic polo, doge XLIII. — Sua Promissione ducale. — Giuramento del 
Consiglieri. — Sollevazioni in Candii. — Co»« di Costantinopoli. — 
Fatti della Lega Lombarda. — I Veneziani nemici di Federico II. — 
Assedio e presa di Ferrara. — I Veneziani in Puglia. — Morte di Fede 
rico. — Rivolta e ripresa di Zara. — Trattalo con Bela IV re d' Un- 
gheria. — Statuti civili. — Statuti criminali o del Maleficio . — Statuti 
nautici. — Nuove Magistrature. — Trattati di commercio con varie po 
lenze. — Chiesa de' santi Giovanni e Paolo. — Rinunzia del doge. 


Si raccolsero come al solilo i quaranta, per passare 
all’ elezione del nuovo doge, ina ondeggiando a lungo in 
gran parie divisi i suffragi tra Marino Dandolo e Jacopo 
Tiepolo che già vedemmo podestà a Costantinopoli e duca 
di Candia, fu alfine preso il partilo di affidare alla sorte la 
decisione. Usci dallìirua il nome del Tiepolo ed ei fu nu- 
nunziato doge il 6 marzo 1229 alla moltitudine che 1’ ap- 
provò. Il nuovo eletto si recò quindi a fare una visita, a 
dimostrazione di rispetto, al suo predecessore, che amma- 
lalo in letto rifiutò di riceverlo (1), il che venne do alcuni 
attribuito a disprezzo clic ne avesse lo Ziani, non vantan- 
do il Tiepolo famiglia tanto illustre, o piuttosto pel modo 
coni’ era stato eletto, quasi dovesse il suo innalzamento più 
al caso che alla libera Cleziouc. Comunque sia, il nuovo 
doge ebbe a giurare la solita Promissione più che per l'ad- 
dietro ampliata c che servi poi di base a tutte Je posteriori, 
laonde a ben conoscerne lo spirito c le condizioni ne diremo 


(l)Poi( lerlium diem praedecestorem in ledalo jacentem visitane 
propter genus xuum il insuetum ascensionis modum . ab eo spernitur , 
sed viriate dissimulane ad palatium rtdiit. Danti 
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più diffusamente, e riferiremo dapprima l’ esordio eh' è di 
particolare importanza (1). 

« Nell' esser noi pervenuti alla ducal dignità non per 
nostra virtù e saggezza ma per la clemenza del Creatore 
nel cui arbitrio tutte le cose del mondo son poste, voi tutti 
raccolti nella Basilica del nostro santo e protettore s. Marco 
Evangelista ampiamente dimostraste, quanta fosse verso di 
noi la Vostra benevolenza e carità, quando udita la nostra 
nomina, ne ringraziaste colle mani al cielo e colla voce e 
coll'allegrezza mostraste la soddisfazion vostra, che, mercè 
l’ intercessione del B. Marco Evangelista, noi fossimo stati 
chiamati a vostro duca e rettore. Del che rendiamo quelle 
grazie che per noi si possono maggiori all’ Onnipotente, la 
cui grandezza non ha fine, ed al suo Evangelista e a voi 
tutti. Ora desideriamo farvi nolo pel contenuto di questo 
scritto : che vogliamo essere diligentissimi ed attentissimi, 
come è nostro dovere, all’ amministrazione della giustizia 
e a promuovere sopra ogni altro nostro interesse il bene 
della patria per quanto è in nostro potere e come si con- • 

viene a tanto gloriosa ed eccelsa dignità, adoperandoci 
a manifestare questa nostra volontà ancora più apertamente 
coi fatti (2). » 

Dopo questa introduzione prometteva il doge di am- 
ministrar giustizia ai richiami da chiunque portati, o dagli 
anziaui alla pace, o dai capi di contrada o da chi fosse stalo 
presente, senza dilazione e di buona fede : di osservare le 
leggi stabilite e quelle nuove che venissero fatte ; che ove 
essendo disparere tra i giudici, questi rimettessero nel do- 
ge la decisione, egli avrebbe a, giudicare giusta 1' uso e le 

i 

(1) Esso e in data 6 mano 12-29. Indici. Il, Rivoalto 

(2) Non dovasi negli Storici. Il lesto nel Cod. DLI alla Marciana. Fu 
pubblicala la Promissione di Michele Morostni successore del Tiepolo ne 
1249 dal sig. Tesare Foucard, addetto all'Archivio, con le relative varianti. 

Voi II. 2H 
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costumanze, c in difello di queste, secondo la sua miglior 
coscienza, senza inganno nè frode ; adoprerebbesi con lut- 
to l’ animo all’ onore e al bene di Venezia ; nel Consiglio 
si menerebbe da quella parte che gli paresse più ragione- • 
vole e serberebbe il segreto su tutte quelle deliberazioni 
circa alle quali tale secreto venisse imposto ; non riceve- 
rebbe rimunerazioni o compensi di sorta, alcuna la ces- 
sione di qualche parte dei redditi o dei beni del Comune 
non sarebbe valida se non approvala dal Consiglio maggio- 
re c minore e attenderebbe sempre alla conservazione loro; 
procurerebbe le esigenze deprediti del Comune e la esecu- 
zione delle sentenze de’ Consoli de’ mercanti (4) ; farebbe 
severa giustizia delle carte false che venissero presentate 
secondo 1’ oso già in addietro statuito o da statuirsi. Ri- 
manendo vacante la sede patriarcale di Grado l' elezione 
fnrebbesi da tutto il clero e dal popolo ; l’elezione di tutti 
i vescovati vacanti dipenderebbe da’loro diocesani, dal clero 
c dal popolo, c quelle dei monasteri dalle loro congregazio- 
ni coi rispettivi vescovi, senza che il doge punto vi s’ intro- 
mettesse, se non col consenso della maggior parte del Consi- 
glio. Non avea a partecipare del quadragesimo nè d’altri dazi 
che sogliono esigersi dai Visdomini del Comune, ne di quanto 
veniva dal Quarnero, eccetto che dei pomi di Lombardia, 
di cui due parti spettavano al doge; nè di qualunque pro- 
venienza dalla parte di mare, .o da Castelnovo (2); nè 
del bollo del sale, nè del dazio che le merci soleano 
pagare a Ctvarzere ( Capodargine ), nè di ciò che concer- 
ne la pesca e le beccarie, salva l’ onorificenza solila pa- 
garsi alla curia ducale il giovedì grasso. Non dovea nep- 
pure aver parte di altri quadragesimi, gabelle e tasse, tran- 

(1) Magistratura alle tose di commercio che si vede aver esistilo fin 
d allora. 

(2) Di Dalmazia o d* Istria? 
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ne il solito tributo de’ gamberi e delle ciliegie provenienti 
da Treviso, delle quali spettavano al doge due parti (-1) e 
la terza a chi le raccoglieva. Non s’ ingerirebbe neppure 
delle cose di Chioggia senza il concorso della maggior 
parte del suo Consiglio, conservando però sempre il di- 
ritto della barca (gundula), del fieno e del vino, le onori- 
ficenze alle visite sue o de’ suoi nunzii, nonché quanto gli 
spettava allorché andasse o mandasse a cacciare, come al- 
tresì gli appelli e le interdizioni d’ uso e le pene eh’ egli 
avea facoltà d’ imporre ai Chioggiotti quando mancassero 
agli obblighi loro. Spettava però al Comune di dare ad 
essi un podestà o gastaldo, e di esigere il ripatico ed i 
compensi (tamia) degli omicidii e delle ferite, ed altre cose 
che in addietro erano di pertinenza del doge. Per lo che 
il Comune assumeva tutte le spese che prima si facevano 
per esso dal doge, come dell’ invio di messi ed altre, ma 
all’interno da Grado a Loredo e Capodargine, il doge 
viaggerebbe a proprie spese. Egli avrebbe a concorrere 
agl' imprestiti al paro degli altri cittadini (2); osserve- 
rebbe quanto di costume relativamente alle chiese e alla 
conservazione della Basilica di s. Marco di cui avea il 
protettorato (3) ; non manderebbe lettere nè legazioni al 
papa, all’ imperatore, o ad altri principi, senza l’ approva- 
zione del suo Consiglio, e ricevendone ne comunicherebbe 
a questo il contenuto : non nominerebbe giudici del Pro- 
prio a suo arbitrio, nè sottrarrebbe loro i dovuti compensi, 

n 

(1) Et excepto datione caeresiarum quae portabuntur de Tarvisana * 
quorum duo» partes habere debemut donec colligentur et habebuntur 
per Venecias et ille qui collegit terciam. 

(2) Verunlamen imprestitum faciemus sive avelaticum. Vavetali- 
cum, adveaticum o forse adiutaticum era un sussidio che il doge dava 
pei bisogni della guerra. V. Muazzo Si. del governo della Repubblica. 

(3) Juramus stalirn et honorem ecclesiae beati Marci bona fide et 
sine fraude conservare. 



L'IO 


dando ad essi ogni anno quattro anfore di vino, del duca- 
lo, specialmente di Ckioggia, e quando esso vino riuscisse 
male per grandine ec., ne farebbe dare dell’ altro oppor- 
tuno. Non nominerebbe di suo arbitrio alcun notajo, sen- 
za il concorso della maggior parte del suo Consiglio e la 
collaudazione del popolo, nè conferirebbe, nè confische- 
rebbe ad alcuno una possessione di proprio arbitrio; nulla 
esigerebbe oltre al solito dai corpi darle ( scholis laborato- 
riis), confermerebbe i gastaldi da ciascun’ arte eletti. Gli 
escutati (I) non sarebbero tenuti a maggiori servigi di pa- 
lazzo oltre agli ordinarii, e potrebbero liberamente eserci- 
tare i loro commerci. Il doge avrebbe cura di conservare 
in buono stato la moneta (2) e punire i falsificatori. Non 
nominerebbe nessun altro doge durante la sua vita (3), non 
riceverebbe nessun dono o presente da chicchessia, fuor- 
ché di acqua rosata, foglie, fiori ed erbe odorifere e balsa- 
mo, la qual cosa farebbe pur giurare alla dogaressa ed ai 
figli ; all’ occasione di nozze potrebbe però accettare i do- 
ni che gli venissero presentali, ma solo di commestibili. 
Non solleciterebbe nè permetterebbe che altri sollecitasse 
impieghi o dignità in favore di alcuno, nè permetterebbe 
a’ suoi figli di accettare alcun reggimento fuor di Venezia ; 
tratterebbe tutti egualmente, nobili e non nobili, ricchi e 
poveri, tutti in egual modo proteggendo : avrebbe cura 
che i naufraghi da Grado a Loreo ricuperassero le robe 
loro. Eseguirebbe infine il doge puntualmente quanto ve- 
nisse statuito nel Consiglio suo o nel maggior Consiglio, 
nè cercherebbe aver maggior potere di quello concessogli 


(1) Io penso fossero la guardia nobili del doge, tolti dalle principali 
famiglie, godenti però di variì privilegi ed esenzioni. 

(2) E ciò mentre in tutta Europa veniva continuamente alterata e 
peggiorata. 

(3) Contro r antico uso dei colleglli al ducato. 
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dalle leggi ; avrebbe di emolumento 2800 lire di danari 
veneti l’anno, divise per trimestri; oltre a cento cinquanta 
Roraanali dal Connine di Veglia, con più un regalo di al- 
tri sessanta ; e le solite regalie di Cherso, Ossaro, Arbe, 
Ragusa, Sansegio ecc., nonché le onoranze dell’ Istria ; 
de’ panni d’ oro solili a mandarsi dai signori di Ncgropon- 
te avrebbe la metà, spettando i’ altra alla chiesa di s. Mar- 
co. Quando il doge fosse impedito di attendere debita- 
mente alla cosa pubblica, supplirebbero i consiglieri o chi 
per loro si nominasse, e quando i sei consiglieri del Consi- 
glio minore fossero d’accordo colla maggior parte del gran 
Consiglio, perch’egli avesse a rinunziare, si avrebbe a farlo 
senza opposizione. Avrebbe cura che le opportune elezioni 
dei magistrati venissero fatte e ne riceverebbe i giuramenti. 
Adoprerebbesi a mantenere il buon accordo tra il Consi- 
glio minore ed il maggiore, e provederebbe alla conserva- 
zione del palazzo ; farebbe fare tre trombe d’ argento ed 
un panno d’oro alla chiesa di s. Marco; si accorderebbe coi 
consiglieri a far venire per mare due e lino a tre mila mog- 
gia di frumento a spese di Venezia ; avrebbe venti servi 
compresi i cuochi ; conserverebbe e farebbe da persona 
sicura applicare all’ uopo il sigillo ducale : avrebbe stretta 
custodia delle carceri; darebbe udienza tuli’ i venerdì, sen- 
za favore di alcuno ; i casi dubbii della Promissione sareb- 
bero risolti dal minore e maggiore Consiglio ecc. 

Tali furono i diritti e gli obblighi con cui Jacopo Tie- 
polo assunse il dogado e già scorgiamo quanto il potere 
del doge fosse stato ristretto da quel grado tanto ampio di 
autorità di cui godeva ai primi tempi. Quasi ad ogni ele- 
zione di doge venne poi maggiormente limitato sino a 
ridurlo poco più che un semplice titolo, e il doge divenne 
nuli’ altro che il presidente e rappresentante della Repub- 
blica entro gli stretti limiti di una carta costituzionale. 
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Ed ugualmente giuravano i consiglieri : non consi- 
glierebbero nè per favorire amici, nè per far danno a’ ne- 
mici : non accetterebbero doni o favori nè per sè nè per 
mezzo d’altri : terrebbero scrupolosa credenza di quanto ve- 
nisse loro raccomandato : non mancherebbero di recarsi al 
Consiglio al sonar della campana di s. Marco : provvedereb- 
bero che fossero debitamente eletti i capi di contrada per 
le offese e le risse ; veglierebbero che il doge amministras- 
se eguale, imparziale giustizia ad ogni celo di persone, e 
tutte fossero trattate egualmente si nell’ uscire che nel ve- 
nire a Venezia : darebbero opera al sollecito spaccio delle 
faccende degli accusali, al ricuperamento de’naufraghi e delle 
loro robe ; interverrebbero alla pubblica concione appro- 
vando quanto loro paresse giusto e buono, ma quando si 
presentasse in quella una determinazione già approvata dal 
Consiglio maggiore o minore, non potrebbero più avver- 
sarla, ma avrebbero anzi a favorirne 1* esecuzione ; fareb- 
bero venire mille moggia di frumento per mare e fino a 
duemila quando di questo soprappiù non fossero esonera- 
ti ; rivederebbero i conti dei Camerlenghi per presentarli 
quindi al doge ; attenderebbero a riacquistare al Comune 
i beni che a questo fossero stati usurpati, e a far si che ad 
ogni Veneziano venisse restituito quanto gli fosse stato in- 
debitamente tolto in paesi stranieri (1); solleciterebbero il 
doge all’ adempimento di quanto dai Consigli fosse stato 
ordinato, qualor egli vi si mostrasse restio o negligente : 
darebbero corso alle petizioni ; interverrebbero ogni ve- 
nerdì alla Messa in s. Marco (2). 

(1) Se ne hanno frequenti prove nei documenti : fra altri quelli che 
contengono i risarcimenti domandati dalia Repubblica per alcuni mer- 
canti svaligiati nelle terre d' Andrea re d'Ungheria, e la lettera di questo al 
doge che promette quei compensi e domanda quindi che i suoi non sieno 
molestali nelle terre veneiiane. Plegiorum, p. 83. 

(2) Giuramento de’ Consiglieri. Pltgiorum p. 101 t.* 
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Assunto ch’ebbe il governo Jacopo Tiepolo, tre ogget- 
ti principalmente occuparono le sue cure, durante il tempo 
del suo principato (4229-1249), cioè l’Oriente, le cose 
d’ Italia c gl’ interni ordinamenti. 

Non bnoni preludi) nc inauguravano il principio, pel 
fortuito incendio che fece molli guasti al ducale palazzo c 
alla chiesa di s. Marco, con deplorabilissima perdita di 
preziosi documenti, e per nuova rivolta in Candia. Gii 
altri movimenti vi erano accaduti per opera di Costan- 
tino Sevasto e Teodoro Melesino, coi quali reconcilialosi 
il duca Domenico Dolfin (1), vi si era mandata nuova 
colonia. Ma più seria si fece la sollevazione sotto il duca 
Giovanni Storiato (1230). Gli Scordilli c i Melessini in- 
festavano le strade, chiamavano i Candiotti alla rivolta, 
estremo era il pericolo. Allora il duca si volse, come già 
il Tiepolo, per soccorso a Marco Sanudo, il quale venuto 
con buon polso di genti, die'mano a costruire a difesa la 
fortezza di Suda. I ribelli dal canto loro offerirono 1’ isola a 
Giovanni Valace imperatore di ISicea e ne invocarono l’ap- 
poggio, ond’egli mandò trentatre triremi sotto il comando 
di Mega duca (2). Questi seppe fare in modo che il Sanu- 
do si allontanasse (3), ed allora avendo il campo più libe- 
ro, assali il castello di Rclimno, che gli fu ceduto dal co- 
mandante Quirini e s’ impadronì di altri castelli ; se non 
che alfine, avvedendosi che i risultamenti non erano di 
gran lunga corrispondenti agli sforzi e che la conquista 
intera dell’ isola era faccenda più dura che non s’ era a 
principio imaginato, si parli c poca parte della flotta potè 
rivedere la patria, perito il restante per naufragio nel- 
le acque di Cerigo. Furono quindi mandali dalla Repub- 


(t) Cod. r.CXXX, et. X la), e FI. Corner, Creta sacra. 

(2) Dandolo. 

(3) FI. Corner. 
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blica, Nicolò Toneslo e Bartolomeo Gradenigo eletto du- 
ca, i quali seppero colla prudenza e coll’amorevolezza ri- 
durre l’isola nuovamente all’obbedienza (1234). 1 capi 
principali della rivolta, Nicolò Sevasto e Michele Melesino, 
fecero essi pure alto di sommissione ed ottennero larga 
concessione di terreni col solo tributo di cinquanta libbre 
di cera alla chiesa di s. Marcò (1); ma poco dopo, morto 
il Gradcnigo, e continuando tuttavia nella resistenza la 
citl^ di Silia, Marco Molino vi si recò ad assediarla, sen- 
za frutto però, costretto a ritirarsi da un nuovo rinforzo 
mandate dal Vatace. Le navi di questo dopo che ebbero 
presa la Suda si ripartirono, e incontrata la flotta veneziana 
comandata da Giovanni Ardisonio nell’Adriatico, vennero 
con essa a battaglia (2), poi si allontanarono (1236). As- 
sunta da Stefano Giustinian la reggenza dell’ isola (3), 
e venula nuova colonia da Venezia, usando ora il rigore, 
ora la dolcezza, si potè alfin ricondurre, sebbene non per 
lungo tempo, la tranquillità in Candia. 

Non meno delle cose di Candia, chiamavano l’ atten- 
zione della Repubblica quelle di Costantinopoli. L’ impe- 
ratore Roberto di Courtenar nei nove anni del suo gover- 
no 1219-1228 ebbe a soffrire continue umiliazioni c di- 
sastri : assalito senza posa dai Greci di Nicea e dell’lìpiro, 
agitato e minacciato nell’ interno degli stessi suoi Stati 
dalla prepotenza e dall’ anarchia, altro appoggio non avea 
se non ne’Vcneziaui ni quali cedette il cosi detto Campo dei 
Provenzali e Spaglinoli (1224) (4); ed alla sua morte es- 
sendo ancor troppo giovane il fanciullo Baldovino figlio 
del suo predecessore Pietro c dell’ imperatrice Jolanda, lu 


(1) Paolo Morosini, I. VII. Docum. in FI. Cornar, p. 265 e 267. 

(2) FI. Corner. 

(3) Corner. Il docum . p. 273 
fi) Pacta I, 
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chiamato come tutore e reggente Giovanni re di Geru- 
salemme, che peJ passaggio dovette valersi, come i pre- 
cedenti imperatori, delle navi dei Veneziani, ai quali con- 
fermò a quest’occasione tutt’i privilegi de’suoi predecesso- 
ri. Per tale trattato (I), l’imperatore obbligavasi a con- 
cedere ai Veneziani libero passaggio, commercio e sog- 
giorno iu tutto l’ impero di Romania senz’ alcuna contra- 
rietà, nè gabella, nè dazio ; sarebbero pienamente sicuri 
nelle persone e nelle robe ; avrebbero tre parti delle otto 
giustizie dei campi delle genti latine a Costantinopoli ; 
possederebbero j luoghi e la via detta Longurio fuor del- 
le mura, ed inoltre l’ arsenale. In cambio di che la Re- 
pubblica somministrava dal cauto suo gratuitameule le 
navi occorrenti pel corso di tre mesi pel passaggio di mille 
dugento cavalli, cinquecento militi e altri cinquemila uo- 
mini con armi ed arnesi, fornendole altresi delle vetto- 
vaglie. ' ' 

E fa Giovanni di Brienne, già re di Gerusalemme, ben- 
ché in avanzatissima età, pieno ancor di vigore e con a- 
uirno atto a luminose imprese. Ma al suo arrivo a Costan- 
tinopoli trovò l’ erario esausto, vuoti j magazzini, anar- 
chia tra i Latini (2), slealtà tra i Greci (3). Tuttavia alla 
notizia della sconfitta e della prigionia di Teodoro despo- 
ta dell’ Epiro, per ojtera di Asan re de’ Bulgari, Giovanni 
passò nell’ Asia, e profittando deila guerra in cui era al- 
lora involto VatacOj il successore di Lascari, contro Leone 
Gabala, s’ impadroni di Piga ; ma ben tosto Vatace ed Asan 
si unirono (1234) e insieme si volsero contro f impero pe- 
tti Cod X, ri. X lai. fra I documenti e Cicogna hcril. IV. La data 
è 3 exeunle Mai, Civitate Reatina cogl’ incaricati veoeiiani Simone Bon 
e Andrea Michiel. Inoltre. Poeta I. 

(2> Aveano concluso una tregua d' un anno con Teodoro Lascari nel 
1229. Libro Ptegiorum, p. 97. 

(3) Ducange. Biet. de Conetantinople. 
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ne traodo fin sotto le mura di Costantinopoli. Scrisse allo- 
ra Giovanni premurosamente per soccorso ai Veneziani, i 
quali 'mandarono con venticin(|ue navigli Marco Gussoni e 
Leonardo Quirini. Fu combattuto disperatamente : F impe- 
ratore, fatta una temeraria sortita con soli sessanta cava- 
lieri (1) che gli restavano, pervenne a respingere i nemici, 
mentre i Veneziani s’ impadronivano della loro flotta. 

Ma poco stettero a ritornare e con eguale infelice 
successo, sconfìtti ancora dal prode Giovanni e dal bailo 
veneziano Giovanni Michiel (2) ; però ben chiaramente ve- 
detesi che il disegno di abbattere l’ impero latino era ornai 
fermo e sarebbe instancabilmente seguitato, e le colonie 
latine si trovavano senza truppe, senza -danaro, in mezzo 
ad un paese nemico. Fu allora deciso che il giovane Bal- 
dovino si recasse in persona ad implorare il soccorso del- 
F occidente (3). Papa Gregorio IX pubblicava una Crocia- 
ta, c già alcuni Baroni vi si disponevano, c la Repubblica 
di Venezia mandava Simone Bon in Francia per trattare 
con quel re Luigi IX (4), quando giunse la nuova della 
morie di Giovanni di Brienne (4337). Continuò nondimeno 
Baldov ino il suo pellegrinaggio in Francia ed Inghilterra, 
raccolse con molta fatica un piccolo esercito, c alquanto 
danaro, impegnando perfino la sua contea di ÌNamur, nel 
mentre ette i Baroni franchi a Costantinopoli impegnavano 
al bailo Alberto Morosità con altri la Corona di Spine per 
la somma di quattordici mila iperperi. Non essendo quest! 
stati pagati al tempo convenuto, la corona fu portata a 


(1) Convien però supporre, come fece il Micbaud, Note giutlificotiie, 
ri si aggiungessero i fanti raccogliticci. 

(2) Ducange e Dandolo. 

(3) Nel libro Plegiorum si leggono i patti del tuo matrimonio colla 
biglia di Giovanni suo predecessore p. 97 l-° 

f4) Ducange. U Ut. de Conttantinopl*. Utenti! de a Citarti». 
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Venezia il 4 settembre 4 238, poi ricuperala da Luigi IX 
di Francia, fu nel 1239 Irasfrrita a Parigi (1). 

Una parte delle genti raccolte dall' infelice Baldovino 
e spedile innanzi-solto il comando di Giovanni di Belhuue 
pofè a gran fatica ottenere il passaggio per gli ostacoli 
frapposti dall’ imperatore Federico che fece perfino ritene- 
re il Belhune. Quando poi arrivò a Costantinopoli con 
altre Iruppe lo stésso Baldovino, e fu incoronato in santa 
Sofia, non rifuggi nè anche di stringersi in alleanza coi fe- 
roci e pagani Cumaui e di prender parte alle loro orreude 
cerimonie. Penetrarono quelle barbare orde- nella Macedo- 
nia ; Baldovino trionfò di Valace sotto Chiurli, ma fu lieve 
respiro, e crescendo il pericolo P imperatore cónchiuse un 
trattalo col stillano d’ Iconio - , poi si recò ancora in Euro- 
pa ad implorare uuovi soccorsi. Ma il pensiero di Luigi IX 
era pur sempre fisso ad una Crociata in Terrasanta, ove 
estremo altresì era il bisogno, per l’invasione dei tremendi 
Karismili, impadronitisi della stessa Gerusalemme (4244). 
Laonde poco o’ nulla impetrava l’infelice Baldovino, ed in- 
tanto Valace cacciava i Bulgari da una parie della Tracia, 
obbligava il despota dell’ Epiro a rinunziare al titolo im- 
periale, occupava la Macedonia e la Tessaglja, e perfino le 
isole di Metelino, Chio, Samo, Cos che si erano rivoltate 
contro i Veneziani - ; la stessa Candia corse grave pericolo. 

Nè Costantinopoli poteva ottenere soccorsi dall’impe- 
ratore Federico 11, sempre in discordia coi papi, sempre 
geloso della Lega Lombarda c coy essa in guerra. All’av- 
viso dell’ arrivo di suo figlio Enrico con truppe dalla Ger- 
mania (2), s’imbareò tosto per Aquileja onde seco lui 
abboccarsi e visitò di passaggio Venezia. Fu dalla. Re- 
pubblica assai onorevolmente accolto, le confermò i solili 

(1) Ducange. Bini, de Contlanlinpple. Recucii dee Chance. 

(2) .Muratori Annali ad an. 1232. 
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privilegi de’ suoi sudditi nelle terre imperiali," fece loro 
altresì nuove concessioni nel suo regno di Sicilia, ove era 
loro permesso approdare a qualunque porto ; morendo nel 
suo regno potrebbero liberamente disporre de’ loro averi r 
quando non vi fosse testamento, l’eredità avrebbe ad esse- 
re raccolta dai connazionali ; non si esigerebbe da essi In 
lerciarìa nelle loro cause dinanzi ai tribunali ; le robe dei 
naufraghi ricuperate, sarebbero sicure ecc. (-1). Visitò 
nella sua dimora i luoghi principali della città, s’ istruì 
deHa forma del suo 'governo, e interrogato di ciò che vi 
trovasse di più ammirabile, diccsi rispondesse : che ogni 
cosa eragli piaciuta, ma soprattutto stimava la fede e I’ u- 
nionc eli egli scorgeva in tutta la città dal massimo al- 
l’ infimo suo cittadino. E ben a ragione dovea ciò ammi- 
rare in tempi com’erano quelli in cui tutto parteggiava, 
in cui tutta Italia specialmente era dilacerala dalle fazioni, 
dalie guerre' tra città e città, tra cittadini c cittadini, con 
non mai abbastanza deplorabile consumo di forze che a- 
vrebbero potuto essere piuttosto adoperate alia grandezza 
italiana. 

La lega lombarda, lungi dal lasciarsi intimorire dagli 
apparecchi di Federico- o sviare dai suoi maneggi, sempre 
più rassodavasL e formava di comune concorso un tesoro 
pei bisogni della guerra da depositarsi parte a Genova, 
parte a Venezia. I tentativi di conciliazione fatti dal papa a 
nulla riuscirono, essendo ambedue le parli troppo tenaci 
del proprio proposito, l’ una di volersi difendere dalle pre- 
tensioni dell* imperatore, l’ altra di vojcr abbattere quella 
ostinata opposizione. Cosi ricominciò la guerra, e Federico, 
sostenuto principalmente dal suo fido Eccelino do Romano, 
faceva continui progressi. Accolto in Verona, devastò il 

(I) Poeta I. 188. lib. Bianca» e Cod. CCXXX. 
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territorio mantovano, s’iinpadrout di Vicenza e vi diede il 
sacco, tentò Treviso, ma invano, valorosamente difesa dal 
podestà Pietro Tiepolo tìglio del doge di Venezia. Egual pe- 
ricolo minacciava Padova# ov’ era pur altro podestà vene- 
ziano Marino Badocr ; fatta però intanto da Azzo VII mar- 
chese d’Este sommessione all’ imperatore e prevalendo 
sempre* più le intelligenze che gl’ imperiali aveano nella 
città, Padova si arrese pacificamente ed Eccelino vi entrò 
il 25 febbraio 1257. Allora anche Treviso si arrese. La 
vittoria continuava ad accompagnate le armi imperiali e 
la tega, restaurate e accresciute le proprie forze, apprcsta- 
vasi a contendere nll ? imperatore il passaggio dell’Oglio. 

I collegati accampavano alla sponda opposta in sito assai 
vantaggioso (Va ruscelli e paludi, ove non poteano uè es- 
sere assaliti dagl’ imperiali, nè lasciali da banda per cor- 
rere intanto contro Milano. Era loro intenzione di protrar- 
re in lungo la guerra e vincere pel tempo, mentre ntl'iui- 
peratòre invece premeva di venire ad un fatto decisivo, 
avvicinandosi il termine dello spirar delle (èrme e del con- 
gedo de’ suoi soldati. Vedendo dunque di non poterli trar- 
re dal loro accampamento, tìnse di partire il suo esercito, 
in più divisioni destinate quali al ritoriib in patria, quali 
a svernare in Cremona. Allora anche 1 Milanesi si mosse- 
ro, lieti di tornare alle case loro, quando ad un tratto vi- 
dero la mattina del 17 novembre 1237 da tutt’i boschi, 
dalle valli, dalle gole sbucar fuori i nemici. Tuttavia non 
iseoraggiti, schieraronsi a battaglia <nella pianura di Cor- 
tenuova e combatterono sì valorosamente che l’avanguar- 
dia de’ Saraceni al soldo imperiale già cominciava a ce- 
dere. Se non che avanzatosi allora l’ imperatore col figlio 
Enzio ed Eccelino e molti nobili e cavalieri lombardi, quel- 
li della lega furono sconfitti c posti in fuga. Pure la com- 
pagnia del Carroccio, composta de’ più prodi, resisteva an- 
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cora, e quando vide essere inutile ogni umano sforzo, ten- 
tò Sottrarre ai nemici quei sacro palladio della libertà, fa- 
cendolo a pezzi per riportarne in patria almeno la croce. 
Vana cura ! impacciatali il fango j, caccia vanii gl’ imperiali. 
Cosi molte raigliaja di Lombardi caddero sul campo, molti 
furono i prigionieri e tra questi Pietro Tiepolo, tiglio del 
doge di Venezia, allora podestà di Milano, testimoQianza 
certo onorevole alla Repubblica, che le città andassero a 
gara nel richiedere da essa gli uomini stimali più capaci a 
saviamente e fortemente governarle. Federico era invipe- 
rito contro i Veneziani per la difesa di Treviso e di Pado- 
va ; Eccclino spingeva le sue soldatesche fino all'orlo della 
laguna devastando le loro terre, onde i monaci benedetti- 
ni di s. Cipriano vicino a Mestre aveano dovuto ritirarsi a 
Torcello ove fondarono il monastero di s. Antonio; s. Hario 
fu poco dopo ripreso da -Giovanni- Tiepolo : ma Eccclino 
più che mai infuriando, fece mettere barbaramente a morie 
il Tiepolo (1). La Repubblica, che già dava segni di avvicina- 
mento alla Lega Lombarda (ed invero, altrimenti i Milanesi 
non avrebbero scelto a loro podestà un suo cittadino e figlio - 
del doge) udita la morte del Tiepolo si dichiarò apertamen- 
te contro P imperatore. 

Anclic papa Gregorio IX, spaventato dai trioni! di que- 
sto, si diede con tutto l’ impegno a favorire i Lombardi 
procacciando loro efficaci sussidii dai Veneziani; Genovesi e 
Pisani. Il 5 settembre del 1239 (2) gli ambasciatori veneti 
Stefano Badoer c Romeo Quirifu segnavano col pontefice 
un trattato pel quale la Repubblica obbligavasi a fornire 
venticinque galee per andare ad -occupar la Sicilia, metà 

(I) Negli Annali Cerone». I Viti. Ktr. II. script, leggesi chr fu ron 
«louo in Paglia c fatto morire da Federico :.»econdo altri cronisti vene- 
aiani fu dal padre risraUato per grossa somma a mori poro poi a Ve- 
nula. - ' 

<2; Pa eia I. 200 Mario IV 225. 
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a «pese propriè, metà a spese del papa ; a dare imbarco 
«opra di esse a trecento cavalieri con un destriero, due 
ronzini e tre scudieri per ciascheduno, nonché alle loro 
armi e provvisioni per tre mesi ; a somministrare al papa 
durante la guerra quanti altri navigli volesse pagandone 
egli il nolo, e tenendoli a tutte sue spese ; a («andare inol- 
tre alla guerra duemila lauti c cinquecento balestrieri ; 
«oh fare pace o trattato coll’ imperatóre senza espressa > 
licenza del papa, pagando la Repubblica, quando vi mancas- 
se, l' ammenda di seimila marchi d' argento in Cauzione 
de’ quali s’impegnavano i beni del Comune e del doge. 

Il papa prometteva dal canto suo di cedere in compenso 
ai Veneziani le città di Bari e di Salpi con libera curia, e 
colle giurisdizioni, pertinenze, libertà ed immunità attinenti: 
che essi potrebbero tenere loro consoli in tutta la Sicilia, 
nei ducati di Puglia e Calabria, net principato di Capua ece., " 
conferendo loro inoltre in feudo- tutt’ i paesi che potessero 
conquistare in quel regno, giurando fedeltà gl’investili tanto 
al Papa, quanto al Comune di Venezia ed al doge. ’ - • 

Da codesto trattato dei Veneziani chiaro apparisce co- 
me oltre al pensiero di vendicare il loro concittadino Pie- 
tro Tiepolo, oltre alla causa italiana j erano, come al solito, 
interessi proprii che moveano in gran parte alla presa ri- 
soluzione. Federico dal canto suo tanto più s’ inaspriva, 
quanto più ricordava i favori da lui in addietro concessi 
alla Repubblica, e datasi quindi a suscitarle nemici da tut- 
te le parti. Cosi eccitò gli- Anconetani ad inquietare con 
piraterie l’ Adriatico e Pola a sollevarsi ; fomentò la rivolta 
de’ Zarattini che aveano cacciato il conte Giovanni Michiel, 
arrestati tutt’ i Veneziani che si trovavano in Zara e se- 
questrali i loro beni. Pola fu presto ricuperata e punita da 
Giovanni figlio del doge (i) ; Marco Zorzano fu spedito a 
(t) Non gii Antonio, che neppure ti trova tra I figli dal doge. 
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dare .la caccia alle navi anconetane elite furono prese e 
bruciate; coi Genovesi erasi l’anno innanti firmato uu 
trattato col mezzo di Stefano Giustinian e Marco Morosini 
ambasciatori (1), obbligandosi le due repubbliche ad aiu- 
tarsi scambievolmente contro chi le assalisse ed in ispc- 
cialità in Puglia, Calabria e Sicilia ; a combattere d’ ac- 
cordo i corsari; s’impegnavano inolfre a portare sui loro 
vascelli le due bandiere alleate, a destra quella del proprio 
Comune, a sinistra quella dell 9 altro ( bel segno di concor- 
dia, che sciaguratamente poco durò); che insorgendo que- 
stioni sarebbero rimesse in ultimò appello all’arbitrato del 
papa ; durerebbe il trattato per nove anni, nei quali nessu- 
na delle due parti potrebbe convenire coll’ imperatore sen- 
za l’ adesione del pontefice ecc. 

* Cosi i Veneziani poco aycano a temere di Federico, 
che intanto erasi avanzato nella Lombardia, c siccome al- 
cune città, secondo il solito, s’ erano staccate dalla Lega, 
vieppiù cresceva l’ ira sua verso le altre, principalmente 
contro Milano e Brescia che erano alla testa della resisten- 
za. Brescia fu assediala, la difesa fu quale polcvasi atten- 
dere da quei valorosi cittadini e dellq patria amantissimi, 
tanto che l’imperatore fu costretto a levare il campo (1258) 
e partirsene recandosi per la Toscana alle terre papali con- 
tro Gregorio I, che dal canto suo fece predicare contro 
di lui la crociata. -Faenza,' ov’era podestà Michele Morosini, 
venne in mano agl’JImperiali, ma Alberico da Romano, fra- 
tello di Eccelino, tolse a questo Treviso, forse d’intelligen- 
za coi Veneziani, i quali aveano già cominciate le ostilità, 
fugato sotto il comando di Giovanni Tiepolo dodici galee 
pisane che venivano in soccorso di Federico (2), e presa 


(1) Ceri. CCXXX a. 1238 ull. nov. e Dand. Chron., Giustiniani Ann 
ài (ìeno va, L. Ili, p. 85. 

(2> Ctroldo. 
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una navebene armata nelle vicinanze di Brindisi (I). Ravenna 
ribellatasi all’ imperatore fu da essi tolta in protezione (2), 
poi eccitati dal papa si volgevano insieme coi Lombardi e 
cogli altri collegati all’ assedio di Ferrara (3). Con questa 
città essi aveano rinnovato trattati nel 1204 enei t230, 
- ottenendo oltre a molti privilegi commerciali anche una 
particolare giurisdizione in Ferrara (4), mentre i Ferrare* 
si tu Venezia dovcano essere giudicati dai magistrati ve- 
neti solili a deputarsi pei forestieri. Istituivano allora i 
Veneziani in Ferrara altresi un regolare visdoinino comin- 
ciando da Pietro Bembo (5), i quali privilegi poi erano 
stati vieppiù estesi nel 1230(6) statuendosi che i Veneziani 
sarebbero esenti da ogni dazio passando pei territorio fer- 
rarese, salvo -tre danari piccoli veneti per ogni barca ap- 
prodante vicino a Ferrara ; potrebbero liberamente estrar- 
re vettovaglie per Venezia, come altresi ritirare* le rendite 
delle terre da essi possedute nel Ferrarese ecc. Ma ora i 
Veneziani vedendo il Salinguerra, che vi dominava, tutto 
ligio a Federico e temendo pei proprii privilegi dacché si 
erano dichiarati apertamente contro di questo, si affretta- 
rono a seguire gli eccitamenti del papa, ed allestito un e- 
sercito sotto il comando di Stefano Badoer, lo mandarono 
ad unirsi alle squadre del marchese' Azzo Novello di Este 
e Rovigo nuovamente staccatosi dalla parte imperiale, e 

(i) Apud Brundutiam t uniti predictae quiete navtm quondam re- 
deunlem ab Jeroeolymii cuoi noi» ponili I capere oi, ignem cremavtrunl 
Chronicoa io R. I. Script, t. VII, p. 10*7. 

(3) Mente julio Ravenna rebellalur imperatoli, quam Veneti reti 
piani et tuentur. 1239- CAronicon in Rer. li Script. I. VII. 

(3) Mur. Ann. ». 1210. ■ ' , 

(A) Quod Ferrarieneet debeant facere rationem Veneti» coroni judi 
cibiti Ferrartae a Venitiani» ipii» titoli». 7 <pr. 120*. l’oc lo ferrano* 
Orni CLXXII. cl. X Ut. 

(5) Prilli, t. Ili, p. *2. 

(6| Dorurn 13 ag. 1230. Poeta Birraria». 
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al quale s’ erano congiunti i fuorusciti ferraresi, il legato 
pontifìcio Gregorio da Montelungo coi Milanesi èd altri 
Lombardi, il podestà di Bologna Paolo Traversari (che col 
soccorso dei Veneziani e degli altri confederali erasi fatto 
signore di Ravenna), il conte Kizzardo di Sanbonifazìo, 
Alberico' da Romano, Biaquin di Guecello da Lamino ecc. 
Queste truppe stendevano i loro accampamenti in un prato 
alla destra del Po nel borgo di s. Luca fìuo alla porta, ora 
distrutta, del borgo di sotto. Il Saliqgnerra dal canto suo 
a ripararsi avea fatto fere un -taglio nel Po inondando i 
campi a tramontana della città) e P assedio cominciò il 2 
febbraio 1240, ma con poco frutto, difendendosi il Salin- 
guerra valorosamente. Chiedeva perciò il legato papale 
nuovi rinforzi da Venezia e specialmente una flottiglia atta 
a stringere la città dalla parte del fiume. Lette al consi- 
glio le lettere del legato, dicesi il doge orasse rappresen- 
tando (1) come fosse dovere d’imitare i progenitori, i 
quali aveano sempre stimato le imprese degli amici e con- 
federati come loro proprie ; or tanto più doversi ciò fare, 
quanto che l’ impresa era principalmente in favore del 
santo padre del quale e della cattolica Chiesa i Veneziani 
erano sempre stati e doveano essere devotissimi cultori e 
servitori; vedessero come la Santità Sua fosse malamente 
ingiuriata e vituperala -dagl’ imperiali, e sopra gli altri dal 
Salinguerra, che grandi offese fece eziandio alla Repubbli- 
ca, la quale tenendo lui il dominio di Ferrara non potreb- 
be avere mai pace. Per la qual cosa, se prudenti fossero, 
non differirebbero puulo a concorrere di tutte le loro for- 
ze a liberar Ferrara dal tiranno : deliberassero adunque 
di continuar la guerra animosamente, rinforzar l’ esercito 
e far tutto quello che possibil fosse per vincere, non ri- 


1 1) Mroltia 
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sparmiando nè le facoltà nè le persone proprie ; egli stes- 
so loro doge, per dare esempio agli altri, e per dignità della 
Repubblica, offerirsi di -andare a quell' impresa, sperando 
che il'Signore Iddio presterebbegli tanta grazia di far tali 
azioni da riuscire ad accrescimento della veneta gloria e 
dell’ ottimo nome già dai maggiori acquistato colle pro- 
prie virtù appresso ciascuna nazione. 

Approvato il divisamelo del doge e lodata la sua 
prudenza ed il coraggio, furono prontamente allestiti do- 
dici barconi e sei navigli con tutti gli armamenti di guer- 
ra, e ascoltata la messa dello Spirito Santo, il doge s’ im- 
barcò (t) sul Bucintoro (2), accompagnato da molti gentiluo- 
mini e cittadini, e giunse coll’ armata il terzo giorno sotto 
Ferrara, ove fu incontrato dai legato e* dai principali del- 
l’ esercito asscdiante. Ripresa quindi I’ oppugnazione della 
città, si continuava a batteria di giorno e di notte con 
gatti, catapulte, mangani ed ogni argomento guerriero, e 
già tra r nemici, specialmente per parte del capitano Ugo 
Ramberti che ledeva devastare i- suoi campi (3), comincia- 
va a manifestarsi un desiderio di venire agli accordi. Fu- 
ropo infatti avviate le trattative, consenzieute il Salingiier- 
ra, il quale si persuase perfino a trasferirsi in persona al 
campo nemico, e nello stesso tempo furono fatte entrare 
nella città alcune genti veneziane e pontifìcie che ne pre- 
sero possesso (4) in modo contrario ai patti ; a ciò per- 
ii) Dandolo dice che mandò in vece sua il Iglio Giovanni. 

(2) Era dunque un naviglio di guerra. Cosi 1355 aell. 27 ■■ Quod no 
itrot galtae comuni» et bu scntauri in rtdilu tuo levent de omni parte 
mercatoree et merendone» ec. Misti Senato èH’Archlvift. Ciò contro l'etimo- 
logia date nel I. I, p. 238. Però la derivazione dev - estere ad ogni modo 
da buteut nome di altro naviglio. Vedi l'eneito a tue Lagune. 

(3) Il Frizzi ed il Muratori dicono che era alato compro dai nemici. 

(4) Ciò spiega quanto ii Frizzi confessa d'ignorare, come cioò le genti 
del Salinguerra non ai opponessero al rapimento ebe di questo fu fauo 
par trasportarlo sulle navi veneziane 
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suadendo il legato . invano opponente il marchese d' E- 
sle (1). Il vecchio Salinguerra messo nel hucinloro del do- 
ge fu condotto a Venezia ov' ebbe alloggiamento nella casa 
Bosio a s.Tomà. Non mollo dopo mori e fu sepolto con ono- 
revolissime esequie a s. Nicolò del Lido. Un nuove trattato 
fu conchiuso fra la Repubblica ed il marchese Azzo d’Epte 
divenuto possessore di Ferrara (2), che. confermava ed am- 
pliava i privilegi precedenti. 

I Veneziani mandarono nello stesso anno unp stuolo 
di galee in Puglia, o\ e diedero il guasto a Termoli, al 
Vasto ed altre lerre riportandone riccojmltino (3). Intanto 
il papa- inviava lettere circolari coll’ intimazione d' un con- 
cilio generale da tenersi in quell’anno ( 1 240) a Roma. Ma 
Federico cRe ben s'invaginava sarebbe adoperato contro dk 
lui, pensò d’impedirlo, e quanti prelati avviati a Roma ca- 
pitavano nelle sue mani, tanti imprigionava e maltrattava. 
Una flotta genovése accompagnava, i vescovi di Francia ed 
altri -d' Italia, cogli ambasciatori eziandio di Milano, Pia- 
cenza e Brescia, quando F'ederico, armala una flotta in Si- 
cilia e Puglia, la inviò còl re Enzo suo figliuolo verso Pi- 
sa, per opporsi alla tenuta di quei prelati. Scontratesi le 
due flotte vicino all' isoiella della Melora, vennero ad aspro 
combattimento, la genovese inferiore di forze, rimase scon- 
fitta e i prelati coi loro tesori caddero in potere degl' im- 
periali che li menarono prigionieri a Napoli. Tania scia- 
gura e In guerra che Federico continuava nello Stato ec- 
clesiastico condussero finalmente a morte il vecchio ponte- 
fice Gregorio IX, il 21 ngoslo 1241. e dopo il breve ponti- 

(1) Dandolo 1 1 .amido biasimano il fallo. 

(2) Patta. IV, e Cod. C.LXXII. 

(3) Min II itpltmbrii gallai Vtniliai diicurrenlei rignum in adium 
imperatori t Termulut . Vietata qnoi dam il aliai Apuliat tirrai eapienlii 
deilruxerunt il boni! omnibus epoliaoermnl. Cbroniron in Rcr. li. Scr, 
t VII, p 1017. 
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Acato di diciolto giorni tenuto da Celestino IV, la aedi' ri- 
mase vacante fino al 24 ovvero 26 di giugno 4243 (4).’ Fe- 
derico che sempre protestava le sue ostilità essere diretta 
contro la persona di Gregorio e non contro il papa, si 
ritirò nella Puglia, rimise in libertà i prelati prigionieri ed 
attendeva r eiezione del nuovo pontefice, che fu Innocen- 
zo IV della famiglia de’ Fieschi di Genova, il quale avea a 
calcare con maggior forza che mai le orme di Gregorio VII, 
del terzo Innocenzo e del predecessore Gregorio IX. In- 
disse tosto un Concilio generale a Lione ove si recò in 
persona e comparvero nel 4245 oltre cento quaranta prelati. 
Avessi in quello a trattare d’un componimento coll’imperato- 
re, e perciò vi mandarono anche i Veneziani loro amba- 
sciatori Marino Morosini, Renier'Zen e Marino da Canale. Ma 
riuscito vano, com’era a prevedersi, ogni tentativo, Fede- 
rico fu di nuovo scomunicato e dichiarato decaduto dalla 
sovrana dignità. Egli però non avvilito, proibì la pubbli- 
cazione della scomunica, impedì ogn’ invio di danaro a 
Roma, s’ adopro a mettere in piedi un nuovo esercito, e 
per non aver tanti nemici in una volta mostrava buona di- 
sposizione a ravviare qualche nuova pratica coi Veneziani, 
de’ quali liberò gli ambasciatori, stati rattenuti nel ritor- 
no. dal duca Amadeo IV di Savoja. Fattili ^ venire alla stia 
presenza rinfacciò loro come ingratamente la Repubblica, 
dopo ottenuti tanti privilegi, si fosse volta a favorire i suoi 
nemici ; che però egli volea avere i Veneziani amici, c 
come tali li tratterebbe solo che si astenessero di più 
impacciarsi nelle guerre altrui. Risposero gli ambascia- 
tori scusandosi con parole vaghe e non impegnative, e fu- 
rono graziosamente accomiatati (2). 


(il Morii inn. 
(2/ Ciroldo. 
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Ma le sciagure su diluì si accumulavano. Il suo fida- 
tissimo secretarlo Pier delle Vigne, per falsa accusa di tra- 
dimento, posto in carcere, si diede da sè stesso la morte : 
Parma ribellò, «confisse le truppe imperiali, e prese pri- 
gioniero lo stesso re Enzo, il quale menato a Bologna più 
non riacquistò la libertà. Quell’ animo si gagliardo senti- 
vasi finalmente avvilito, prostrato, ed egli scriveva al suo 
genero Yatace di Nicea : « Altre volte 1* alta condizione 
dell’ imperatore era tale, che lieto della sua fortuna e delle 
sue vicende, non avea ad invidiare a nessuno : ora lo acca- 
sciano cure per l’ addietro sconosciute, che altri dovrebbe- 
ro altresi così attentamente considerare come io le conoT 
sco e sento. Poiché noi re e professanti la. vera fede, siamo 
tuttavia carichi dell’odio universale e viviamo in disgusto 
coi cittadini e cogli ecclesiastici. 1 primi aspirano all’ 1 abu- 
so di una funesta libertà : gli altri vorrebbero con segreti 
maneggi, ed, ove questi non bastino, anche con aperta vio- 
lenza, diminuire i nostri onori, le dignità, i beni (1). » 
Questa lettera ci è una fedele testimonianza della va- 
nità delle umane grandezze ; ci mostra 1’ uomo stanco di 
una causa per cui avea combattuto tutta la sua vita, e cui 
avea sagrificato truppe, danaro, amici e. perfino i figli, che 
contro di lui si erano sollevati, alfine confessare che da tutti 
i suoi sforzi non altro avea raccolto che amarezze. Ammai 
latosi in Puglia ‘C sentendo prossima la sua morte, volle ri- 
conciliarsi colla Chiesa, e chiuse a Firenzuola .il 13 di- 
cembre 4250 una vita tanto agitala e piena di avvenimen- 
ti ; principe che forpito di grandi qualità avrebbe potuto 
far il bene de’suòi popoli, se non Io avesse agitato l'ambi- 
zione o avesse trovato meno resistenza nelle pretensioni 


(1) Codix Vindohonat philol. N SO.'i f. 76 r 128, filalo dal lUiimot 
fltichiclllr d# 1 flohr filimi fui 
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dei papi e nelle diffidenze- dei Lombardi. Succedevagli in 
Germania il figlio Gorrado, nel regno di Napoli prese il 
governo Manfredi suo figlio naturale. 

In questo frattempo i Veneziani aveano punito Pola 
mostratasi favorevole alla parte imperiale, e ricuperata Za- 
ra, che si era sottratta alla loro ubbidienza fino dal 1242 (1) 
cacciando il conte Giovanni Michiel e mettendosi come al 
solito sotto la protezione dell’Ungheria -(2). La Repubblica 
mandò Renier Zeno cdn una flotta a riprenderla ; la cit- 
tà non soccorsa dagli Ungheresi , il cui paese era sta- 
to allora invaso dai Tartari, dovette cedere, e molti tra i 
principali abitanti si diedero, alla fuga. Ma messe insieme 
alcune barche non cessavano di molestare i Veneziani, il 
cui nuovo conte in Zara, Michiel Morosini, dovette chie- 
dere i soccorsi -delle isole di Arbc, Cherso e Veglia per 
combattere i corsari. Intanto a stirpare la ribellione e a to- 
gliere la possibilità di nuove rivolte, la Repùbblica, seguen- 
do il sistema già adottato circa alle sue possessioni in Le- 
vante, mandò a Zara una cblonia alla quale assegnò le 
terre confiscate ai. vinti ed ai profughi.- Indi profittando 
delle strettezze di re Bela venne con questo a trattato nel 
1244 (3) per mezzo degli ambasciatori Stefano Giostinian 
e Pietro Dandolo, ottenendo da lui una nuova rinunzia ad 
ogni pretensione su Zara e sulle site pertinenze còlla promes- 
sa inoltre di non dar sussidio alcuno ai nemici di Venezia, 
come questa altresì impegnatasi di fare rispetto ai nemici 
di lui, e scambievolmente si obbligavano di non isturbare 
la pace delle terre all’uno o all’ajtro soggette ; anzi promet- 
teva il re d’internare que’ profughi che rimanessero ne’ suoi 

(1) Rupia federe dominationie antiquae juramenli religione con- 
templa. Andrea Spalatimi» Ckronica Dalm. Cod. CCXXVll, cl-'X lai. 

(9) Vedi U documento di Bela IV ai monaci di s. Griso irono di Zara 
Racla 1, 109. 

(3) U trattalo XI Irai. jun. Poeta 1, -232. 
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Stati. I profughi cosi abbandonati da tutti si decisero alfi- 
ne a sottomettersi e dovettero piegarsi a durissime Con- 
dizioni (t). Si confermavano le antiche promesse di fedeltà 
ed ubbidienza alla Repubblica di Venezia, della dipendenza 
dell’ arcivescovo di Zara da quello di Grado, della pre- 
ghiera da farsi pel doge pelle feste solenni, di accettare un 
conte eletto e mandato dal Consiglio di Venezia' a gover- 
narli (2) ; ampliavasi il potere di questo colla facoltà « di 
amministrar giustizia cosi nella roba eome nelle persone • 
in tutte le cose occorrenti al bene di essa città di Zara e per 
onore e conservazione -del Comun di Venezia. » Continua- 
vano. i Zaratini ad avere i loro uffiziali consueti, però sen- 
za pregiudizio del conte ; obbligavansi a fornire il loro 
contingente nelle guerre marittime; non potrebbero rifare 
i muri della loro città senza licenza del senato ; accette- 
rebbero un castellano veneziano nella rocca, cinque tra i 
capi della ribellione dovrebbero recarsi ad abitare in Ve- 
nezia per cinque anni, cento cittadini si recherebbero al- 
tresi a chieder perdono della commessa fellonia ; ad ogni 
cenno del doge si trasferirebbero a Venezia novanta di 
loro a rinnovarè il giuramento di fedeltà ; compensereb- 
bero i danni fatti all’ ultimo conte e agli altri cittadini ve- 
neziani ; infine non potrebbero contrarre matrimoni! ed al- 
leanze cogli Slavi senza licenza ed approvatone ecc. 

Con Zara tornarono all’ ubbidienza le altre parti della 
Dalmazia : Bartolomeo conte di Veglia essendosi mostrato 
propenso all’ Ungheria fu spogliato di quel governo che 
venne conferito a Lorenzo Tiepolo figlio del doge, il quale 
sposò una nipote dell’ imperatore di Costantinopoli ; Gio- 


ii) Poeta I, 905 la confessione che i Zereiiiii fanno delle loro cola# 
vereo le Repubblica. 

(9) Vedi il Capitolare del conte. Cod. LXXI, e|. XIV lat alla Marciana 
e il paramento, Poeta /, 919. 
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vanni, altro Aglio del doge, che più v olle vedemmo valo- 
rosamente combattere sul mare, fu fatto conte. d'Ossero, 
cosi attendendo il doge a far grande la sua famiglia. 

Ma ciò ché veramente rese famoso il suo nome oltre 
alle imprese militari fu la raccolta clic egli (eco eseguire 
delle leggi, e pubblicare sotto il nome di Statuto. Le tante 
nuove relazioni dei \ eneziani colla terraferma, gli ampliali 
commerci c possedimenti marittimi, quindi i nuovi costu- 
mi e, bisogni introdotti rendevano neéessario l’ ordinamen- 
to -ed una opportuna riforma delle leggi. Già uno statuto 
pubblicato nel 1 193 da Enrico Dandolo ^i crede fosse la 
terza collezione di siffatta specie e invero abbiamo già a- 
vuto occasione di notare come antichissime collezioni di 
leggi aver doveano i Veneziani: doveano averle, perchè 
fin dalla fuga dalla terrdferma saranno stati ecrlamenlc tra 
i ricoverati alle isole, anche giurisperiti e uomini pra- 
tici- delle leggi quali erano in vigore nell’ impero romano 
prima che per Teodosio e per Giustiniano fossero ordi- 
nale ; onde poi lasciate da parte quelle clic non potevano 
più conciliarsi colla nuova condizione sociale, attender do- 
vettero a surrogarne altre più confacenti a’ sopravvenuti 
bisogni, dal che derivarono leggi proprie e nazionali, le 
quali a differenza degli altri Statuti d’Italia, non riconobbero 
giammai il diritto romano come jus comune e superiore; e 
quantunque in molte parti a'questo si trovassero conformi e 
per antica tradizione e per lo studio indubbiamente fatto 
di quel diritto, quaud’ esso risorse prima a Costantinopoli 
poi nell’ Italia, tuttavia lungi dal ricorrere ad esso ne’casi 
dubbii si volle piuttosto far appellò alla coscienza del giu- 
dice, e all’ equità naturale, fuggendo cosi perfin l’ ombra 
d’ una qualunque dipendenza dal di fuori. 

il doge Jacopo Ticpolo adunque avendo nominati Pan- 
laleonc Giustinian, Tommaso Cenlrauico, Giovanni Michiel 

Voi. Il ai 
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e Stefano Badoer uomini , come si legge nel Prologo degl» 
stessi Statuti, .dottissimi, nobili e discreti, conferì loro la 
facoltà di raccogliere, correggere, dilucidare, compilare 
le leggi e fare quanto più stimassero opportuno al buon 
ordinamento pubblico. Cdminciaronb dal riunire le leggi 
disperse c dopo averle diligeulementd esaminate, alcune 
ritennero, altre abolirono, altre corressero. Il lavoro di 
quei quattro benemeriti cittadini è preceduto da tre pre- 
fazioni, ossia Prologhi che statuendone le baci, danno in 
pari tempo a vedere qual fosse 1 J indole della legislazione 
a quei tempi. Imperciocché non polendo Je leggi essere 
infinite, nè provvedere a tutti i casi e alfe varie circostan- 
ze dei medesimi, i compilatori giudicarono opportuno di 
porgere, dapprima una guida generica, .che potesse poi va- 
lere nelle eventuali applicazioni ed interpretazioni. Diedero 
perciò il primo luogo alla legge scrina in ciò eh’ essa e- 
spressamente provvede, ed, in mancanza di questa, ei di- 
cono, doversi ricorrere ai casi simili e infine alla consue- 
tudine,' all’equità e al buonsenso naturale. Alle prefazioni 
seguono gli Statuti propriamente detti divisi in cinque li- 
bri, essendo il sesto aggiunto posteriormente ai tempi di 
Andrea Dandolo doge nel 1545. 

E cominciando dalla religione (i), gli statuti provve- 
dono nel primo libro a quanto concerne i beni delle chiese 
c dei menasterii e In loro alienazione, poi trattano della 
Procedura, e del modo di chiamare e stare in giudicio ; 
delle prove cioè per (estimonii, per documenti, per giura- 
ti» li vescovo di Castello, Marco Michiel II. nvea mosse a qncsti (empi 
molle brighe al. (Inverno circa alle immunità ecclesiastiche ; la giudicatura 
nelle cause spirituali c criminali Tu ceduta al foro ecclesiastico, restando 
però al secolare !’ infliggere la péna : le cause civili e concernenti il possesso 
dMmmobili rimasero nella dipendenta del governo, a dimostrazione del suo 
supremo, dominio. Perciò probabilmente le disposizioni dello slattilo. Vedi 
Cappelletti Stona delle Chiese di Veri dia, l. Il, 728. 
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menlo ; delle sentenze e della loro esecuzione ( I) ; infine 
delle varie provvidenze ad assicurare alle mogli < e alle ve- 
dove le loro doti. 

II secondo libro comincia dalla minorità, la quale du- 
rava soltanto fino al dodicesimo anno- (2), non senza utili 
provvedimenti per tutelare la saggia amministrazione an- 
che in appresso ; parla poscia delle tutele pei pupilli mino- 
renni e pei mentecatti. Istituì vasi un inventario della so- 
stanza, il tutore giurava di amministrarla con puntualità e 
a vantaggio del suo pupillo, rendendone poi esatto conto 
al cessare deira tutela. Più tardi, questa venne specialmente 
affidata ai Procuratori di s. Marco (5). 

Il terzo libro statuisce le nonne alla v alidità e all’e- 
secuzione dei contratti, tratta delle società mercantili, delle 
comunioni di proprietà rispetto alla -cui divisione veniva 
abrogalo il costume che i fratelli minori dovessero stare con- 
tenti alla parte assegnata loro dal maggiore, ma fossero a 
stimarsi eguali ; infine delle locazioni e delle vendite degli 
stabili che tanto doveano abbisognare di tutela in una città 
ov! era si grande concorso di forestieri e i cui abitanti 
stessi per motivo di commercio erano assai di frequente 
costretti a viaggiare. • 

(1) É singolare il modo di procedimene personale contro un de 
bitorc; se questo, condannato a pagare, notv soddisfaceva al ftuo debito, era 
obbligato .i starsene trenta giorni inCorte, fcioè nel territorio di t. Mar- 
co senza passar ponte, violando il qual confino era posto prigione ; se 
spirato quel lermioc non pagava, stava trenta giorni prigioile, poi dovea 
dichiarare con giuramento quanto possedeva, che vcnivagli quindi confi- 
scalo in favor del creditore: se quella sostanza non bastava, dovea im- 
pegnarsi di dare al creditore il terzo di quanto in seguito guadagnereb- 
be fino all' estinzione del debito, altramente dovea stare in prigione. 
La donna avea a confine il territorio di s. Zaccaria e di t. Lorenzo e in 
luogo di prigione una delle celle di quei monasteri!. 

(2) Libro II, c.ip. I. Sotto Andrea Dandolo 1346. venne prolungata la 
minorità fino all'anno I Ir*; sotto il doge C.irogna (1586) al 16.* 

(3) Statuti !.. VI. o. XXI. 


IMO 

Il quarto libro lin per oggetto i testamenti, i quali 
potevano gssere o con caria scritta e rogata dal notajo, o 
per Breviario 3 dichiarando, in caso d' impossibilità di fere 
altramente, la propria volontà a voce innanzi testimoni, 
nel quale ultimo caso richiedevasi per la validità la verifica- 
zione e sentenza del Magistrato dell'Esaminatore (4). 

Poteva esser nominata commissaria ed esecutrice te- 
stamentaria e-tutrice la moglie (‘2). In generale libero era 
il disporre delle proprie sostanze a piacimento, non po- 
lendo però privare affatto il figlio, se nou nel caso di atto 
violento contro il padre. Nella successione intestata, lo sta- 
tuto discostandosi dalle lèggi romane davà sempre la pre- 
ferenza ai inaschi ; le figlie non potevano ereditare che i 
beni mobili, sotto il qual nome porósi comprendevano an- 
che gli stabili posti fuor del dogado ossia del territorio di 
Venezia da .Grado a Capodargiuc, e se erano maritate, ve- 
niva computala la loro dote. Quando però , la parte ad 
esse spettante de’ beni mobili non bastasse ad assegnar 
loro una congrua dote, i fratelli doscano supplire o divi- 
dere insieme egualmente beni mobili e stabili. 

Le leggi del quinto libro trattano delle successioni 
fuor di Venezia, che doveano estere raccolte dal Bailo od 
altro rappresentante, in favor degli credi; parlasi dc’dcbili 


(1) Istituito al principio del scroio XIII per vegliare alla regolarità 
dalle vendite d'immobili c trasmissioni di possesso con varie forme di 
pubblicità, e tenendo regolare registro. Vedi leggi M. C Comune li- 
ti) Il seguente atto trovasi nel Plegiorum p. 27. Andrene Valaresso 
quondam de confine ». Trinitatis qui morluus fuit In Ungariam per* 
eurrenlibu s aiuti s Dni. 1222, ante quam moriretur dixit in presenzia Ma- 
muli Valaresso de eodem confinio quod ipse dimillebat uxorem sua wt 
ejus fide commissariam usque dnm filine ejus venirsi ad etatem et di 
xit inter celerà q. dimillebat comuni Veneciar. Uà. C unde ipse Ma- 
nuel ferii inde hreviarium et ipsn uxor ejus juravit tuptr ipeum brevia- 
ri um sera rt dum usum et Dnt /hix et judires firmav. rum in lestamen- 
te m et ferii ind. riotirioe rari 
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all’esterno, delle liti di- possesso, delle ipoteche, de’ pegni 
ecc. Infine concedevasi un afono di tempo per tutti gli schia- 
rimenti è le interpretazioni che potessero occorrere. 

Il libro che concerne specialmente il diritto criminale, 
è conosciuto sotto il nome di Promissione del Maleficio, 
quasi promessa che il doge faceva di mantenerne l’osser- 
vanza per la pubblica sicurezza ed al comune vantaggio. 
Già compilato sulla base delle antiche leggi ai tempi del 
doge Orio Malipicro ( 1178-1192) poi corretto e rifarmelo 
da Enrico Dandolo (1192-1205) ripubblicavasi con nuove 
aggiunte e correzioni sotto il doge Ticpolo nel 1232. Da 
questo libro ci è dato argomentare quali fossero i delitti 
più frequenti a quel tempo, onde sono particolarmente ricor- 
dati i furti, le violenze, le falsificazioni di monete, di mer- 
ci, di atti pubblici o legali, non che gli attentali contro al- 
le donne. Altro delitto particolarmente trattato è quello 
cosi detto dell’ erbàrio cioè della somministrazione di cer- 
te bibite cui 1 altribuivasi la forza di togliere l’uso della 
ragione, di eccitare veementi passioni e colpevoli propo- 
nimenti, delitto che veniva punito colta perdila degli occhi 
e della mano £d anche col tormento del fuoco. In generate le 
prove legali erano la sorprésa del reo sul fatto, la con- 
fessane dell’accusato, la deposizione giudiziària di due o 
più teslimonii, la carta o istrumenlo c in difetto di questa 
il giuramento giudiziario. Mancando le quali prove, la leg- 
ge rimetteva la sentenza nella discrezione dei giudici. 

Altra parte importantissima della legislazione vene- 
ziana esser doveva la marittima ed in. cotal creazione, di- 
ce lo Sclopis, « mostransi primi i Veneti, come in ogni 
altra parte della storia italiana ed andarono senza compa- 
gnia e senza guida per quella via dei traffichi che poscia 
fu corsa da tutte le altre repubbliche della Penisola (1). » 

(I) SrlopU SI della leghi. Hai. I, 162. 
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li doge Pietro Ziani provedendo a quanto ridiiede- 
vano i tempi, dappoiché it Consolalo ilei mare già ac- 
cettato come codice nautico dopo la conquista di Co- 
slanlinopóli, si mostrava ornai insufficiente, avea pubbli- 
cato un breve Capitolare nautico fi), il quale contiene 
compendiosamente quegli ordini che furono poi 1 2 svolti da- 
gli Statuti del Tiepolo nel 4229 (2) e del doge Renier Zen 
nel 1255 (3). 

Questi Statuti nautici versai ano molto minutamen- 
te su quanto concerne la costruzione de’ navigli mercan- 
tili, sulla quantità c qualità dèlia zavorra, sul corredo 
delle ancore, gornoue ccc. in proporzione alia portata del 
naviglio stessa -che era da dugento migliaia di libbre fino 
ad un milione' ; ogni naviglio da dugento miglLaja dovea 
avere venti marinai, aumentandone poi uno ad ogni dieci 
migliaja ; doveano essere sempre a. numero completo e non 
al disotto di diciotlo anni ; promettevano non farsi suppli- 
re nò da (in peregrino, ne da soldato, nè da servente, a- 
vere ciascuno le prescritte armi, non lasciar mai il naviglio 
senza ''licenza ; serbare fedeltà ed esattezza nell’ adempi- 
mento dei propri doveri, non commettere nè permettere 
alcun furto, manifestare i danni o deperimenti scoperti nel 
naviglio, come altresi qualunque alterazione venisse fatta 


(1) Sconosciuto GnonPagli storici, ma che trovasi nell* Archivio ge- 
nerale, libro Plegiotum, carte 105. 

(2) Si trovano tradotti in antico dialetto veneziano nella prima stampa 
degli Statuti veneti fatta da Filippo di Piero il 21 aprite 1 477, edizione ra- 
rissima. 

(3> Capilulart nauticum raccolto e riformalo da Nic. Quirini, Pietro 
Badoer, Mario Dandolo, dei cui capitoli leggcsi che furono. ■ . ■ par ipsum 
Dominion Ducem liaynerium ( Zenum ) et suum eonsi/ium majus et miniti 
et quadraginta laudata et in concioni publica acrobata il voci vinati 
populi confirmata , curante anno ab Incarnai. Domini mitri J: C. 
MCCL V Ind. I dii 0 infrante Augusti in Ecclesia B. Marci 
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nella zavorra ed ogni mancamento alle leggi. Accadendo un 
naufragio era obbligo de’ marinai di attendere con tutto 
impegno per quindici giorni al ricupero degli oggetti, dei 
quali avrebbero in compenso il tre per cento. Aver dovea 
inoltre ogni naviglio da dugento migliaia in su, due scri- 
vani che con giuramento tenessero esatto registro della 
quantità, qualità, del peso e della misura delle merci ca- 
ricate : i consoli de’ mercanti misuravano la capacità del 
legno ed aveano od invigilare rigorosamente che nulla più 
vi fosse aggiunto, oltre a quanto era- prescritto, ed era 
stato verificato. Era poi obbligo del padrone di mettersi 
sul bastimento al momento della partenza, e non più la- 
sciarlo fino all’ arrivo, di aver cura attenta e diligente* che 
vi fosse il prescritto armamento a difesa, che marinai-, noc- 
chieri e mercanti non mancassero 1 alle loro incumbenze e 
a’ loro doveri, che non venisse venduto alcun attrezzo del 
bastimento, clìe l’equipaggio fosse pagato puntualmente ec. 

Ogni naviglio dovea avere altresì due trombetti; e 
quelli di maggior portata un trombetto, un tamburo e due 
timpani : potea ciascun passeggero e marinaio portar seco 
un materasso, una cassetta per le cose sue, un bigoncio di 
vino ed uno d’acqua e pei viaggi lontani il doppio non che 
ie legua occorrenti e certa quantità di farina e di biscotto. 
Arrivato il bastimento dovea darsene avviso agl’ interes- 
sati affinchè ritirassero le loro merci nella giornata o il 
domani con mirabile cura per la prontezza dello scarico e 
del ricarico (1). Le avarie e gli altri d'anni venivano ripar- 
liti in comune. Pel quale riparto e per tutte quelle que- 


(1) Prescritto il numero delle migliaia di libbre da caricarsi secondo 
la porla» del naviglio, e prescritti altresì i generi da collocarsi per zavor- 
ra e quali sopra coperta per carico, veniamo a rilevare quali fossero allora 
gli ariicMt più comuni di commercio, cioè : 

PeHuvorra : piombo, stagno, ferro, rame non lavorato, terra da co- 
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stioui che polessero insorgere, non che per le manovre 
che fossero credule opportiuie al bene generale veniva e- 
letto sul naviglio slesso un consiglio di cinque formato 
dal padrone, dal nocchiero c da tre mercatanti scelti dal 
suffrngib degli altri (i). 

Alle riforme operate nelle leggi civili e criminali al 
tempo del doge Jacopo Tiepolo si deve aggiungere altresi 
la creazione di nuovi magistrali, tra i quali troviamo a 
ricordare spocialmentc i Correttori della Promissione du- 
cale j gl’ Inquisitori sopra il doge defunto . il Magistrato 
del Petizion c dei Cinque alla Pace. 

I primi, istituiti durante l’ interregno fra la rinunzia 
di Pietro Ziani c 1 : elezione di Jacopo Tiepolo, erano cin- 
que, -scelti tra gli uomini di maggior senno ed esperienza, 
incaricali ad ogni morte di doge di esaminare e riformare 
la sua Promissione ossia carta dei suoi diritti e doveri. 

£l’ Inquisitori sopra il doge defunto erano tre ed 
aveano a sindacarne la condotta e darne lode o biasimo 
secondo che si era. attenuto o meno agl’ impegni contratti 
come cittadino e come capo dello Stato, istituzione che 


lori, vetro in massa, smeriglio, vitriolo, allume di rocca, allume bianco di 
Alessandria. 

Per carico : galla, moHolllne, filati, bocarani, canavaccio, tele, pepe, 
incenso, indaco, zenzero, zuccheio in pani, mirra, lacca, gomma arabica, 
aloe, noci moscate, garofani, cardamomo, melegele, canfora, riso, zendadi, 
mirobolani, galenga, ammoniaca, cubebe, mandorle, seta e manifatture di 
seta, cera, zucchero in polvere in sacchi, mele, vino, granaglie, olio, pelli 
d* ogni genere, lane e stolTe di lana, cuoi, mastice, bambagia ecc. Vedi Ma 
rin V, p. 190 c Statalo Nautico. 

(I) Qui quitique supradicti vel major pars iptorum poteslatem ha • 
bearti navigundi. armizandi , collaudi , vellum ponendi, velluta mutati- 
di et limonario s eligendi , qui limonarti illud precium quod videbilur 
isiis quinqqe et in omnibus aliis , que ad navis regimentum perlincbunt 
ira nat iganrfo. salvis omnibus nostris capitulis quae continentur in hoc 
statuto et salvo eo quod capitanco in suo regimine est concessum. SUI. 
naut. cap. I.XXXVIIl 
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mollo somiglia a quella in uso Ira gli antichi Egiziani. Ri- 
cevevano gl’ Inquisitori le querele da quelli die si reputa- 
vano essere stati dal defunto doge aggravati, le carte e le 
testimonianze di debili da lui -lasciati ecc. per proteggere 
il diritto di ciascheduno. 

Divcuule insufficienti al bisogno le magistrature del 
Proprio c del Fomtier si creò quella delta del Pelision 
composta di tre giudici c che formava parte del corpo dei 
giudici della corte del doge, ed avea il proprio Statuto o 
Capitolare (1). A trattare -poi le contese di lieve impor- 
tanza, a rappattumare le risse, e vegliare alla quiete nel 
popolo furono creati i cinque savi od anziani alla pace. 

Questo, quanto all’ ordinamento e alla sicurezza in- 
terna ; all’ estemo faccvasi la Repubblica rispettare per le 
armi c avvantaggiavasi pei trattati, de’ quali, oltre ai già 
menzionati, ricorderemo ancora i seguenti : 

Rinnovava Trieste nel 1255 (2) il giuramento di fe- 
deltà e concedeva nuovi favori al commercio veneliano ; 
altri favori si ottenevano da Ravenna 3 dicembre 1234, 
da Padova 1232 (5), da Ragusi 1232 (4), da Rceanati 
1238 (5), da’ Leone Gavalla signore di Rodi nel 1234 (6).- 

Di maggiore importanza sono le convenzioni coi 
principi d’Asia e d'Africa dalle quali apparisce quali ampie 
libertà godessero i Veneziani in quei paesi c quali fossero 
i principali oggetti di commercio. Cosi prometteva il sol- 

• (1) VI (rei nobili* H lapienlei Venetor. cliguntur qui omnet peli- 
tionee II qucrimoniai Venetor. et forineeeor, qui depoiilat futrint con- 
ira Ventlum el forintec um tlrbeanl dihgenter audire il examinari il 
tal dif^nire ecc. quorum seni enliae laudum et arbilrium debeamui eie- 
culioni mandar i ecc. 1244. Statala Judicum Pelilionum. 

(2) Patta II, 27, 28 

(3) Poeta li, 25. 

(4) Poeta li, 5. 

(5) Liber Itlancui. 

(8) Cod. <3, XXX, cl. X, lai. 

Vol 11. 33 
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d.mo d'Alcppo nel 1229 (1) clic per indurre i Veneziani a 
venire più volentieri ne' suoi Stati colle loro mercanzie, 
avrebbe provveduto in modo che avessero ad essere 'pie- 
namente tutelali nei loro diritti, mitigava i dazi da esi- 
gersi sulle loro merci, e spccialmeulc sul cotone, sui' drap- 
pi, sul pepe ; che avrebbero un proprio fondaco, chiesa, 
torno, come altresì un bailo |>cr decidere nelle loro coirtese, 
zolle ed omicidii ; clic un ammiraglio turco sarebbe de- 
putato ogni lunedi ad ascoltare le loro querele contro 
qualunque suddito turco ; clic infine se i Veneti avessero 
latta qualche preda o ruberia, non perciò avrebbero a ri- 
cevere molestia i loro mercanti ecc. Non meno a conside- 
rarsi è il trattalo con Mnlck-Adcl, soldauo d‘ Egitto, con- 
chiuso per opera degli ambasciatori Romeo Quirini e Ja- 
copo Barozzi (2), pel (piale oltre ni solili privilegi, prov- 
vede vasi alla sicurezza personale, all' amministrazione del- 
la giustizia, al salvamento dei naufraghi e delle loro robe, 
alle dogane, alla libertà di ogni Veneziano di fare testa- 
mento, mancando il (piale il console avrebbe a prendere in 
consegna In- sufi eredità per Irnsmetterla a chi di ragione cc. 
Altro | wi Ilo slnbilivnsi coli'Armcnia nel 1246 (3), colla Bar- 
berià nel 1231 per mezzo dell' ambasciatore Pietro Dol- 
lin (4). 

Qual dovrà essere adunque il movimento, (piale la 
prosperità del commercio e delle arti, specialmente di quel- 
le allineali alla marineria, in Venezia! Quale l'affluenza 
del popolo, la ricchezza, l‘ operosità generale ! Nobili e 
plebei, ricchi e poveri, si mcllcvano sul medesimo basii- 

( 1 ) l'aria II. p. Il 

(2) Poeta I, 120, . 

(3) Lib. Albus e ( .od Troiadiico- 

(4} Cod. OCXXX, ri. X, lai. Quieto trattato fa ignorato dallo stesso 
Mimi clic cita coni»’ primo quello del 1251, ambasciatore Filippo Giuliano, 
i IV. p 2 HO. 
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mento, correvano i medesimi pericoli, le medesime pro- 
babilità di guadagno. E al loro giorno da lungo viaggio, 
erano i piaceri dei rivedimcnto, del potè/ far mostra delle 
merci recate dalle più lontane regioni, del raccontare mille 
accidenti, mille •avventure. Dal che rinvigorivasi l’orgoglio 
nazionale, era allora un vanto essere Veneziano, ed i Ve- 
neziani potevano mostrare tali uomini di cui qualunque 
grande patria avrebbe avuto a gloriarsi. 

E tal$ era il doge Jacopo Tiepolo. Prode nelle armi, 
valente nel consiglio, non mcn si distingueva per senti- 
mento religioso, onde concesse con solenne islrumcnto del 
mese di giugno dell’ anno 1254 al frate Alberico domeni- 
cano un terreno paludoso nei contini della parrocchia di 
santa Maria Formosa per fabbricarvi una chiesa ed un con- 
vento che consacrati furono ai santi Giovanni c Paolo. Per 
la pietà dei cittadini e dei magistrali quel terreno fu in 
breve tempo asciugato ; e per le indulgenze del pontefice 
a chi avesse aiutata la fabbrica colle sue largizioni, potè 
essa prosperare per modo che già nel 1295 accoglieva il 
capitolo generale dell’Ordine. La facciala non fu però mu- 
rala se non nel 4551 e quel tempia accolse le spoglie mor- 
tali del Tiepolo com’ egli avea desiderato. La popolar tra- 
dizione e qualche cronista infiorarono il fatto della con- 
cessione del doge Tiepolo con una pia leggenda. Raccon- 
tano che il doge vedesse una notte in visione l’ oratorio c 
la vicina piazza di s. Daniele piena dj fiori, e alcune bian- 
che colombe che portando croci d’ oro sulle fronti, intorno 
a quelli svolazzavano, intanto che due angeli discesi dal 
cielo profumavano con turiboli d’oro quel sito cd una vo- 
ce diceva : Questo è il luogo che scelsi a’ miei predicatori. 
Tale è l’interpretazione eh’ essi diedero a quelle figure di 
angeli che con profumieri in mano vedonsi effigiate sul se- 
polcro del Tiepolo, il quale, d’accordo col senato, com- 
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preso di venerazione al cenno- divino, avrebbe decretato la 
costruzione del tempio. 

Jacopo Tiepolo, stanco del lungo sebben glorioso go- 
verno, rinunziò come tanti suoi predecessori il 20 maggio 
4249 (1), ritirandosi alle sue case a s. Agostino. 

(t) Ammettendo come alcuni frontali, il 2 maggio, pormi sarebbe 
corso troppo tempo fino all' elerionc del successore 13 giugno. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Mitili Morosini doge XL1V. — ' Spedizione di Luigi IX in Egitto. — Il 
Santo Ufficio. — Altri fatti e morte del doge. — Renler Zeno do- 
ge XLV. — Feste pel suo innalzamento. — Cose d' Italia. — Prosperi- 
tà della Repubblica e sue guerre coi Genovesi, che cominciano ad 
Acri poi si propagano dappertutto. — Caduta deli' impero latino di 
Costantinopoli. — Continuano le guerre coi Genovesi. — Tregua con- 
chiusa con Michele Psicologo. — Rivoluzioni di Napoli. — Trattali 
della Repubblica. — Nuovi rdlflzi in Venezia. — Magnificenza del- 
la citta. 

P er evitare quinti’ innanzi, .clic il caso della parità dei 
suffragi, avvenuto nell’ elezione del defunto tinge Jacopo 
Tiepolo, si rinnovasse, venne, stabili lo che quarantino aves- 
sero ed essere quind’ innanzi gli elettori, de’ quali ciascuno 
giurasse eleggere legalmente, coti probità, con buona fede, 
senza frode, lontàno cosi dall’ amore eorne dall’ odio,, non 
indotto da preghiere, doni, favori o timori privali il citta- 
dino che stimasse miglio?^ e più àstile alla Hcpubblica ; 
proposto il nome di lui forebbene .uscire dalla slauzn tutti i 
parenti che a caso vi si trovassero, inviterebbe poscia 
ognuno a dire il bene o il male che sapesse del caudidalo, 
quindi riammessi i parenti lasserebbe a questi . prenderne 
le difese, e scolparlo dalle lacci»? ohe gli fossero stale tip- 
poste ; terrebbe di tutto quésta piena credenza : manife- 
sterebbe i tentativi di corruzione che fossero stali falli 
sopra di sè o di altri : noi(,rtr olierebbe persuadere alcuno 
de’ compagni ad eleggere i| tale o tal altro ecc. : con 
lunga serie di norme per evitare T inganno o la frode nelle 
ballottazioni (i). Per tal modo fu eletto il 45 giugno 1249 


( I) Vedi il giuramenti) per esteso nei Goti DCCLXIi, cl. VII il. 


Mari n 
Morosini, 
doge 
XLIV. 

1249 . 
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Mnrin Morosini, personaggio illustre per onorevoli (itili 
e altre magistrature sostenute sotto il suo predecessore. 
F. siccome 1’ ultimo doge uveo posto gran cura ad innalza- 
re i propri figliuoli, un capitolo della nuova Promissione 
ducale statuiva che i dogi non domanderebbero, jtè fareb- 
bero domandare uffici per alcuno, nò accetterebbero al- 
cun governo fuori della veneta giurisdizione nè in Istria, 
e che i dogi stessi non aspirerebbero a conseguire mag- 
gior potere ed autorità di quanta era loro per- le leggi 
conceduta. 

Fin dal principio del governo del Morosini, l' atten- 
zione della Repubblica fu di nuovo volta alle cose di Pa- 
lestina, alla cui liberazione in quell’ anno appunto recavasi 
il re di Francia Luigi IX, dirigendosi però questa volta 
all* Egitto, onde ritenevasi venissero allora tutte le forze 
ai Musulmani. Della parte aiuta a questa spedizione dai 
Veneziani tacciono còme al solito gli storici, ma clic vi 
concorressero essi pure ne fa fede Matteo Paris, il quale ci 
dice avere il re mandalo da Cipro il conte di Bar ed il 
signore di Beaujeu, valorosissimi cavalieri, a Venezia, 'ove 
furono accolli favorevolmente ed ottennero sci onerarie ca- 
riche di frumento, di vino e d’ altre vettovaglie nonché un 
sussidio militare c molti Crociali ( I). 

Alla metà di maggio 1249 Luigi fece scioglier le vele 
verso P Egitto, ed al principio di giugno i Crociali giun- 
sero in vista di Damiate. Lo sbarco fu eseguito felicemen- 
te ; la città stessa cadde in loro potere. Ma anziché conti- 

* 

fi) 1219. Per idem tempus, cum rex Francar. . gai in Cypro hge- 
mando commorabatur y misti comilem de Bar virarti discretiva et e/o- 
quentem et dominum de Beugin miiitem tirenuissimum ad Veneta* et 
alios vicinar, insularum ac urbium incoia»...’ Cui Veneti favorAbitÌier % 
sex magnas nave s frumento et vino et aliis victualium gcncribus onn- 
slas , ner non et militare presidiavi et multos eruce signatos , liberal iter 
transmisera ut. Malti. Paris llist augi. 
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un ire rapidamente la conquista, e profittare del tempo che 
mancava all’ escrescenza del Nilo, c della confusione che al- 
lora regnava in Egitto, i Crociati, per attendere F arrivo 
■di nuovi rinforzi dall’ Europa, s’ arrestarono, il Nilo tra- 
boccò, f indisciplina s’ introdusse nel campo e quando ven- 
ne il momento di combattere, l’eccessivo ardore di Roberto 
il’ Artois c la mancanza di previdenza fecero minare 
F impresa. S’ avanzarono gli Egiziani verso Mansurah ; 
ingaggiavasi la battaglia, la quale pendeva ancora indecisa, 
quando una falsa voce di sconfitta sparsasi nel campo, por- 
tò ovunque la confusione e la fuga. Vani tornarono tutti 
gli sforzi del re per rinfrescar I’ ordine del combattimen- 
to; iufine ei si trovò solo, circondato da nemici da cui valo- 
rosamente difendevasi, ed era perduto, se da alcuni cavalieri 
opportunamente accorsi, non fosse. stato liberalo. Aggiun- 
gevasi la fame c a questa una terribile epidemia derivata 
dal cattivo c scarso cibo, dalla moltitudine dei cadaveri, 
dalle acque stagnanti e putrefatte. Il re ammalato ritiravasi 
a Minieh c fu preso il partito di mandar a trattare d' una 
sospensione d’armi. 

Erano per conchiudersi le trattative, . quando nuovo 
tradimento lece credere ai baroni francesi, essere stato 
preso il re, e non potersi salvare la sua vita se non ar- 
rendendosi prontamente. Inorridivano quelli a tale propo- 
sizione, ina intanto i Musulmani entrati d’ improvviso in 
Minici) s’ impadronirono infatti di Luigi e de’ suoi fratelli, 
conti di Poilicrs e d'Anjou, e fatta strage dei cristiani 
condussero gF illustri prigionieri in trionfo a Mansurah. 

Tutto sopportava l’ infelice Luigi con ammirabile ras- 
segnazione, trovando conforto soltanto nella preghiera : 
rispettalo ed ammiralo dai suoi stessi nemici. La poca sicu- 
rezza in cui lo stesso sultano Turausciah vedeva allora le cose 
sue, lo resero disposto a conchiudere un trattato, pel «piale 
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i cristiani rcstiluivnrto ì>aiuiala c promettevano il pagamen- 
to di grosso riscatto pe’ prigionieri, rimanendo però in 
possesso delle città che ancora avevano in Siria ; e cosi un 
piccolo avanzo di regno cristiano fu ancor conservalo. Ru. 
Luigi si recò quindi in pellegrinaggio a visitare il santo 
Sepolcro, poi alla notizia della morte della madre Bianca 
si rimbarcò per {V£uropa e rientrò a Parigi il 7 novem- 
bre 1254, sei. anni dopo la sua partenza. 

Al suo ritorno in Europa, Luigi trovava morto Fede- 
rico li ; f Italia nella massima confusione, per le ribellioni 
di Napoli, le pretensioni e le fazioni delle città lombarde, 
la inimicizia di papa Innocenzo IV, contro tutta la casa 
di Svevia ; la corona germanica disputata, dopo che Corra- 
do figlio di Federico era mancato in Napoli, lasciando in Ger- 
mania un figliuolo in tenera età, che perciò fu detto Cor- 
«radino. Italia e Germania venivano offerte al miglior com- 
pratore, la prima dal papa a Carlo d’ Anjou fratello di re 
Luigi ; poi a Riccardo di Cornovaglia fratello d’ Enrico 111 
d’ Inghilterra ; poi ad Edmondo figlio d’ essi) Enrico : la 
seconda dalle varie fazioni ad Alfonso X di Casliglia e allo 
stesso Riccardo di Cornovaglia ; pochi pensavano al gio- 
vane Corradiuo. E intanto diffondevansi le eresie degli Al- 
bigesi c dei Patcrini : il papa Innocenzo IV avea a lottare 
contro la propagazione di quelle, contro lo stabilimento 
del potere imperiale a Napoli e nella Lombardia, contro 
Eccclino che ornai conduceva la guerra per proprio conto 
cd empiva il paese delle sue tirannie c crudeltà. 

Venezia, città di tanto commercio c nella quale era si 
frequente concorso d’ogni nazione, avca resistilo fino al- 
lora ad ammettere il Tribunale dell’ Inquisizione contro 
gli eretici, c solo nella Promissione ducale del doge Mo- 
rosini crasi iuserito l’ articolo per cui il doge obhligavasi a 
nominare, d’accordo co’suoi consiglieri, alcuni uomini rcli- 
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giosi, probi e saggi alla ricerca degli eretici (I) per quindi 
condannare al fuoco quelli ohe per tali fossero chiariti dal 
patriarca di Grado, dal vescovo di Castellò o da altri ve- 
scovi dello Stato, quando per altro in ciò fosse concorso 
l'avviso del doge e del suo Consiglio (2). 

Per tale disposizione il governo serbava a' suoi in- 
caricati il diritto di far ricerca degli eretici, ai vescovi 
l’ esame della cosa in rispetto religioso, a sè stesso di 
dare esecuzione alla sentenza (3). Il papa non se ne te- 
neva molto soddisfatto e rinnovava sempre le esortazioni 
per l’ ammissione del vero tribunale del santo Ufficio. Cosi 
andarono le cose fino al 1289, quando, dopo matura consi- 
derazione e fermo sempre il principio che lo Stato avesse 
a continuare a tenere sotto la propria vigilanza e dipen- 
denza quel tribunale, statuivasi il 4 agosto di quell’ anno, 
che l’ Inquisizione accetterebbesi, ma che solo il doge a- 
vrebbe facoltà di dar ajulo all’ Inquisitore (4) nell,' eser- 
cizio del suo incarico, e che depositata certa somma presso 
un deputato del Comune,- questi avesse a lare le spesa 
per quell’ uffizio necessarie e riceverne parimenti lutti i 
benefizi! e lutti gli emolumenti (5) ; continuerebbe in- 


(1) Ad honorem autem Dei et sacrosante matris ecclesie et robur et 
defensionem fide» calholicae studiosi erimus cum consilio noslrorum con- 
siliarorum vel majoris partis quod probi et discreti et catholici viri eli • 
yanfur et constili+anlur super inquirendi hereticis in Veneciis. 

(2) Et omnes illot qui dati erunt prò hereticis per dominum pa- 
triarcham Gradensem , episcopum Caslellanum vel peralios episcopo % prò- 
viride ducatus Veneciaruma Grado videlicet usque C aputaggeris, comburi 
faciemus de consilio nostrorum consiliarorum vel maioris partis ipsorum. 

(3) Sanili. Storia civile , L.Xc Tentori Saggio sulla storia civile, po- 
litica ed ecclesiastica ec. l. IV. - 

(4) Il quale inquisitore, sebbene dovcss’esscre nominalo dal papa, non 
poteva per altro esercitare il suo ullizio senz'esscrnc autorizzalo dal doge, 
sicché se non fosse stato di gradimento del Governo, non ne riceveva la 
patente, ed il papa quindi nc dove* scegliere un altro. Cappelletti, Storia 
della Chiesa di Venezia, 1. 1, 649. 

(5) 1*289 die. 7. Quod dibeat deponi pecuniam pene officiala frumenti 
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oltre r assistenza di Ire incaricati del doge, che presero 
poi il nome di Savii all' Ernia, allo scopo d'impedire gli 
abusi di false denunzie o di arbitrario potere, di avvisare 
il governo delle deliberazioni dalle quali potessero nascere 
scandali o tumulti, di tutelare infine i sudditi, conciliando 
il mantenimento della purità della fede colla sicurezza per- 
sonale c coi diritti del principato (1). Tal normp fu osser- 
vata fino all’ anno 1551, quando per concordalo con pa- 
pa Giulio 111 furono viemmeglio debiliti gli obblighi degli 
assistenti. 

Pochi altri falli sono a notarsi nel principato di Ma- 
rin Morosini che fu di soli tre anni, tuttavia ricorderemo 
come per opera sua fosse da papa Innocenzo IV conceduta 
con sua bolla del 49 luglio 4251 al Primicerio di s. Marco, 
allora Jacopo Belcgno, l’ uso della mitro, dell’ anello c del 
bastone pastorale : come a sua cura fosse ornata di musaici 
la cupola della chiesa di s. Salvatore (2), come infine le 
cose tuttavìa agitate in Candia dessero motivo all’ invio di 
uua quarta colonia (3). L’ istituzione od almeno amplia- 
zione sotto dì lui avvenuta nel Magistrato dello dei Si- 
gnori di notlo per Invigilare alla sicurezza delle strade, 
accenna al bisogno di un efficace provvedimento in que- 
sta materia , il che provano eziandio le molte leggi in 
proposito, di cui avremo occasione di parlare in appresso. 

Venuto a morte il doge Morosini il 1 genpaio 1252/3 


quorum quilibet per se solus et non solus f rum opus fuerit debeat de 
ipsa pecunia dori inquisitori seu inquisitoribus hereseon cum inquisi- 
titi fuerit prò officio esercendo in Vtnec. teeundum promissionem faclam 
Dui Caput et acceptationem ejut, qui officiala recipere debeanl prò rio» 
stro Comuni ornuem proventum et utilitatem quue ex officio predicto 
pervenite 'Leggi M. C.* 

(1) Sandi, Storia civ.,t.X. Cappelletti, Storia della chiesa di Vene 
sia, I, <>18. 

(2) Carolilo, Cron. de Canale nrllMrrAigio Slot I Vili 

(‘I) FI Corner, Creta[sacra , due. a p. 271. 
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il suo corpo fu esposto in una cassa ed ornato delle inse- 
gne cavalleresche, «Iella spada e degli speroni c preceduto 
dallo scudo ducale fu prima portato nella sala del Piovegn 
o del Pubblico (1), indi celebrategli solenni esequie ebbe 
sepoltura nella chiesa di s. Marco, ove fu appeso jl suo scu- 
do (2), costume che fu seguilo da’ suoi successori. Ma 
gli scudi, dapprima piccoli, furono poi latti di mano in 
mano cosi eccessivamente, grandi, che riuscendo piuttosto 
segni di pomposa ostentazione, che non di onorata memo- 
ria (3), per decreto 51 marzo 1688 fu siffatto costume mo- 
derato, c in appresso tolto del lutto. 

Era il 25 di gennajo del 1252/3 tpiaudo raccoltasi amii-r 
nella chiesa di s. Marco la generale conciono si presenta- xùr. 
rono i quaranluno (4) per pubblicare 1’ elezione che avea- 1253. 
no fatta del nuovo doge. Prima però di venire ad atto si 
solenne fu ordinato ed approvalo che il gaslaldo ducale 
dovesse giurare pel popolo di avere in conto di dage e 
rcllor di Venezia, quello che gli elettori annunziassero 
siccome eletto giusta i capitolari, fatti, 'letti ed ordinati 
nel Consiglio minore e maggiore c approvati nella pub- 
blica concione (5). Quindi' scr Marco Zeno consigliere, di 

(I ) Dandolo dice nella sala dei Signori di nolle: el eum ducali oppa 
ralu tuperpotilo ente et calearibu» et in capta reponitur et cum nobilium 
multitudine copiota precedente tculo tuo in tata offici alium de nor.te por- 
tatur cum dominorutn tequela et pottea celebrati! excquiis in ceciata 
t.li Marci die 3 januarii tub porticati eodem , taliter tepelitur. Cod. X. 
ri. X, lai. 

(2) Paolo Morosini I. VII. 

(3) Cicogna, Bibliografia venez , pag. 101. 

( 4) Coti. DM. 

(5) Leggesi nel Cod. DLI. Per eseguir la* Promissione del doge... fu 
dalo sagrarmelo di obcdienOa a tulli li habilanli di Yenelia, el furono 
scrini sopra un libro il quale Ito veduto in casa del q. sig. Giulio Pon 
tremolo a s. Stefano et é il proprio che fu scritto a quel tempo nel quale 
era scritto un nome d* un sentiero el poi la contrada |di quello ad una ad 
una et in ojni rontradt li Inhitanli di quelle senz* alcun titolo né segno, 
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consenso dei colleghi la presenti, recitò la formula del 
giuramento c il gastaldo Daniele, avutane dal canto suo 
licenza dal popolo, giurò sull' anima di tutti c sui sacri 
Evangeli a tenore di quanto era stato stabilito. Allora il 
nobil uomo scr Pietro Foscarini della contrada di s. Paolo, 
uno degli elettori, annunziò la nomina di ser Renier Zeno 
che a quel tempo trovaVasi podestà a Fermo ; approvata 
clamorosamente dal popolo la scelta, fu mandato a levare 
c ricevuto a Venezia con onorevole incontro di barche 
e grande festa, ed assunse effettivamente la sua dignità il 
4 8 febbrajo. Una solenne giostra fu data in quest'occasio- 
ne sulla piazza di s. Marco, tutte le logge e le finestre 
coperte di seta c drappi erano occupate da dame e don- 
zelle ; luti’ intorno alle sbarre affollavasi il popolo ; Lo- 
renzo Tiepolo girava - a mantener l’ordine, e molto si di- 
stinse nell' armeggiare Marco Ziani figlio del doge Pietro ; 
fecero pur bella prova di sè la cavalleria d’ Istria da una 
parte, i Trivigiani e i Lombardi dall’altra (1). 

Con si lieti auspicii assumeva Renier Zeno il suo go- 
verno di quasi sedici anni (1253-1208) acuì mal corrispo- 
sero gli avvenimenti : continue guerre in Europa ed in Asia, 
aspri combattimenti dei Veneziani coi Geuovesi. In Italia 
continuavano le medesime confusioni. L’ imperator Corra- 
do morendo, ovea credulo procacciare valido appoggio al 
figliuolo Corfradino mettendolo sotto la tutela del papa, ma 
questi, lungi dal riconoscere la reggenza interinalmenle 
assunta dal marchese Bertoldo di Hohenburgo, dicea voler 


nè misser eccello che ad uno solo che scrissero Mcs. Lorenzo Tiepolo nè 
vi era distinzione alcuna dalli nobili alla artesani el questo era il suo 
principio: 1253 mense aprili i ind. Fi tempore incliti dadi Ventilar. 
Domini Rainarii Zeno infraicripti homines juraverunt obedientiat sa- 
cramentum a prtdiclit Kal. aprili ! , usqut ad trei annoi. Cod. DLI, 
p. 138. 

(l)Cron ('.anale 
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prima di tntlo che il regno fosse a lui consegnato, poi si 
esaminerebbero i dirilli di Corradino (4). Bertoldo allora 
a trarsi d’ impaccio cedette la reggenza a Manfredi fratello 
naturale del dèfunto imperatore, uomo. di grand'animo e 
di distinto valor militare, il quale superando tulli gli osta- 
coli die il Pontefice gli opponeva, seppe alfine giungere al 
possesso della corona di Napoli Pii agosto 4258. 

Appena \idero i Veneziani che le cose di Manfredi an- . 
davano consolidandosi, s" affrettarono a mandargli amba- 
sciatore Pancrazio Barbo c conchiuscro un trattalo pel 
quale confermandosi le concessioni di Federico li del 1232, 
specialmente quanto all' estrazione del grano, otteneva la 
Repubblica altresi la facoltà di avere suoi consoli a Bari, 
a Trani « ed in tutti gli altri luoghi c città che abbiano 
porlo o no (2); » che Manfredi favorirebbe per ogni modo 
il commercio veneziano c non accetterebbe nei suoi porti 
navigli genovesi; che infine le due potenze sarebbero a 
prestarsi vicendevole ajulo al bisogno. 

Pel trionfo di Manfredi veniva nuovo vigore al par- 
tito ghibellino, ed Eccelino nella Lombardia continuava 
più sfrenalo clic mai le sue crudeltà. Vane riuscendo le 
ammonizioni papali, vane le scomuniche, papa Alessan- 
dro IV si decise a pubblicare contro di lui una Crociata, 
al quale scopo mandò suoi legati nelle varie città per ec- 
citarle alla guerra contro il tiranno. Venne a Venezia Fi- 
lippo Fontana suo legato nella Marca di Trivigi (1256), il 
quale con .solenne discorso tenuto nella piazza di s. Marco, 
invitò lutti quelli che combatter voleano per la causa del- 
la religione c dell’ umanità a raccogliersi intorno al Ca- 
stello delle Behbe sulle sponde della Laguna (5). Colà con- 
fi) Murai. .4». 1254. 

' (2) Poeta I. 

(3) Carolilo 


’Digitized by Google 


258 


corsero pure i fuorusciti padovani, i (piali scelsero a pode- 
stà Marco Quirini, e a maresciallo dell’ esercito Marco Ba- 
docr che seco conduceva da Venezia buon numero di ba- 
lestrieri c abbondanti provvisioni. Altri rinforzi conduce- 
va da Bologna, Mantova, Ferrara c Rovigo il marchese 
d’ Estc Azzo VII che fu nominato capitano generale. I 
Crociati si volsero dapprima contro Padova, alla cui di- 
fesa slava Ansedisio de Gnidotli nipote di Eccclino, il quale 
ebbe appena udito degli apparecchi de’ nemici, che chiuse 
le bocche dei fiumi c fece minare i mulini di Marco Ra- 
doer posti Ira il fiume c la laguna. Entralo l’esercito cro- 
ciato sul territorio padovano prese Conca d'albero, Con- 
selvc c Piove di Sacco, poi avanzando, fatto sempre più 
forte cd ardilo, potè il 19 di giugno penetrare nei borghi 
di Padova. Il giorno seguente fu dato I’ assalto alle mura, 
battute furiosamente dalle macchine ossidionali, ma invano. 
Il principale sforzo era rivolto contro la porta Altinatc (2), 
ove una macchina diretta da Marco Quirini prese fuoco per 
la grande quantità di pece, zolfo cd altre materie accese 
clic i difensori lanciavano dalle mura. Ma volle il caso che 
quel fuoco si apprendesse alla stessa porta aprendo così il 
varco agli assalitori. Ansedisio allora, trafitto un Padova- 
no clic cnnsigliavalo a capitolare per salvare la città dal 
sacco, die' di sproni al suo cavallo c prese la fuga segui- 
to da tott’i suoi. Laonde l’esercito de’ Crociali entrò il 
2ftdi giugno in Padova, che fu data veramente in preda ad 
una sfrenala soldatesca con onta della croce clic portar ano 
e disonore dell’ impresa per la quale combattevano. Aper- 
te perù furono le orrende carceri di Eccelino c fu donata la 
libertà a quegl’ infelici che vi avevano fino allora sofferto i 
più crudi patimenti. Cittadella pure si arrese e, a riserva di 
pochissimi luoghi, tutte le terre c castella del Padovano 
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\ennero in mano al legato e fecero dedizione al marchese 
che dal canto suo ricuperò la sua terra d’ Este ed altre : 
fu istituita solenne processione annuale in quel giorno a 
ringraziare il Signore dell’ ottenuta liberazione dal tiran- 
no. E spirato il termine del reggimento di Marco Quirini, 
i Padovani in riconoscenza di quanto avea operato Stefa- 
no Bacloer contro il comune nemico, conferirono nel -1257 
il posto di podestà al figliuolo di lui Giovanni (1). 

• Ecceliuo, che attendeva intanto a dare il guasto nel 
Mantovano, udita la caduta di Padova, tosto accorse per 
tentare se possibil fosse di recuperarla. Arrivato a Vero- 
ua fece imprigionare c spogliare di (pianto aveano tuli’ i 
Padovani che si trovavano nel suo esercito, dei quali par- 
te furono uccisi c parte lasciati morire di fame. In Pado- 
va pensavasi olla difesa, faccvansi venire rinfòrzi, c buon 
numero di balestrieri arrivò da Venezia e da Chioggia. 
Per tal modo gli assalti di Ecceliuo furono. ributtati ed ci 
dovette tornarsene a Vicenza, poi a Verona ove prese a 
sfogare la sua rabbia su Federigo c Bonifazio fratelli della 
Scala, famiglia che principiava a primeggiare in quella 
città, accagionati di aver macchinato di darla al marchese 
il’ Este, e fece del pari metter a morte Ansedisio che non 
avea saputo ben difendere Padova. _ 

E mentre cosi infieriva Eccclino a Vicenza e Verona, 
non meno crudele mostravasi a Treviso suo fratello Albe- 
rico, il quale fìntosi qualche tempo seguace della parte della 
Chiesa, poi gettata la maschera, si era riconciliato eoi fra- 
tello. Una congiura veramente contro di lui ordita gli 
porse motivo a vieppiù infierire e stringersi al fratello, clic 
allora combatteva in Lombardia. Gola i Lombardi, a chiu- 
der ad Ecceliuo la ritirala ed il passaggio dei viveri, aveano 
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occupato il ponte di Cassano; ed egli imperterrito, di sessan- 
tacinque anni, a|ia testa de’ suoi riprendeva il ponte, e vi si 
sosteneva finché fu portalo ferito a Vimercale. i Lombardi si 
impossessarono allora nuovamente del ponte, ma il domani 
ecco ricomparire Eccelino, rinnovare l’assalto, tentar dicac- 
ciarli dal ponte, nè riuscendovi, già quelli gioivano della sua 
ritirala, quando giunse loro d’improvviso notizia ch’egli a- 
vea guadato il fiume in altro sito. Corsero a raggiungerlo e 
il trovarono disposto in ordine di battaglia ; tu combattu- 
to con furore, e, senza l’abbandono dei Bresciani, la vit- 
toria era per lui. Tuttavia egli difendevasi ancora disperata- 
mente, finché la mozza di Magoldo di Lavelongo lo colpi nel 
capo e gli fé’ perdere i sensi. Avanzarono allora i collegati, 
circondarono quasi tutto l’esercito e fecero lui stesso pri- 
gioniero. Il popolo accorreva da tutte le parti a veder l’uomo 
terribile che tanti avea messi barbaramente a morte, tanti 
torturati, tanti fatti perire di fame e di freddo in orrende pri- 
gioni e la cui potenza poco fa minacciava tutta IT lalia setten- 
trionale. In mezzo alle sue atrocità, pieno di superstiziosi 
terrori, consultava sempre il suo astrologo Gerardo da Sab- 
bionetta c, dacché vide ornai essere per lui finita, strappatosi 
le fascie dalle ièrite, mori il 27 settembre 1289. La sua 
morte fu il segnale della rivolta per tutte le città a lui 
soggette. Alberico suo fratello, or suo compagno, or suo 
nemico, alla sollevazione di Trevigi crasi ridotto nel suo ca- 
stello di s. Zeno ove poco lardò ad essere assediato dai 
Trivigiani c Veneziani e preso, fu fatto morire tra orren- 
di tormenti, dopo aver veduto la morte de’ sei suoi figli, 
delle figlie, delia moglie, con una immanità che mostra pur 
troppo quali fossero i tempi. I Trivigiani si elessero quindi 
in podestà Marco Badocr ; .Verona, anch’ essa tornata li- 
bera, si scelse al medesimo posto Mastino della Scala; Uber- 
to Pelavicino divenne signore di Brescia, e strinse lega 
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con Manfredi di Sicilia a sostenere il partito ghibellino in 
Italia. 

Cosi quell’ amore di libertà, quel desiderio della indi- 
pendenza che già vedemmo nelle città lombarde ai tempi 
dei due Federici, s’ erano in breve giro d’ anni quasi 
spenli del tutto, ed il' nome di guelfi e di ghibellini più 
non copriva se non particolari passioni e smanie di signo- 
reggiare. Le leggi erano insufficienti e male amministrate, 
mancava ogni sicurezza personale e delle proprietà ; era 
un continuo correre alle armi, uno sbarrare di vie, un in- 
cendiare e saccheggiare di case e di fondachi ; tanto che 
è una maraviglia come Italia non fosse ridotta totalmente 
al fondo. Prevalendo sempre più negli eserciti la cavalle- 
ria, i borghesi che non potevano come i gentiluomini solo 
attendere ai maneggi del cavallo, dovettero a poco a poco 
ritirarsi, e i nobili formarono allora le così dette Compa- 
gnie sotto la guida di Condottieri i quali si mettevano al 
soldo di chi più li pagava ; colpo mortale alla milizia ita- 
liana e via sempre aperta a quei condottieri ad usurpare 
la signoria della città che gli avea presi allo stipendio. 

Sola a non gettarsi apertamente ad alcun partito, ma 
a sapere con destra politica e savio e forte governo con- 
servare la pace interna e il rispetto al di fuori, era Vene- 
zia, in ciò favorita anche dalla stessa sua positura, per 
cui in essa non erano nè torri di nobili fortificate , nè 
cavalli pronti a correre sul popolo. Attenta invece sempre 
al proprio ingrandimento, era venata fino dai primi anni 
del doge Reuier Zeno in possesso di Curzola, isola della 
Dalmazia, per opera di Marsilio Zorzi podestà di Ragu- 
si ; avea pei propri ufficii rcconciliata il patriarca di 
Aquileja, Gregorio di Montelungo, coi Friuliani, ed ot- 
tenutone (1) un nuovo trattato nel 1254, pel quale oi- 
di Paci» III. 3». 35. . 
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tre a tenere .sempre un proprio VisdDmino in Aquileja, 
avea a godervi ogni vantaggio di commercio, l’uso dei pro- 
pri pesi e delle misure, la facoltà di portar sale a Cividale, 
c la libera estrazione dei grani ; coi Pisani avea pure nel 
1237 ( I) rinnovato le convenzioni e concertata .la comune 
difesa dei prQpri possedimenti in Levante contro i Geno- 
vesi. Imperciocché la gelosia Ira questi e Venezia face- 
vasi ogni di maggiore c tutto annunziava imminente una 
ferocissima guerra. 

Genovesi e Veneziani aveaiio ad Acri quartieri sepa- 
rati, ma per la chiesa di s. Saba insorsero funeste qui- 
stioni. Mentre giungeva col titolo di bailo, Marco Giusli- 
nian (2), munito d’una lettera del papa al patriarca, che 
mettesse i Veneziani in possesso di quella chiesa, i Geno- 
vesi mostravano altra lettera del Priore degli Spcdalieri 
che a loro ne conferiva la padronanza. A ciò si aggiunse 
privata rissa tra un Veneziano ed un Genovese ; si ag- 
giunse altresì I’ arrivo di certo Bassoccio Malloni (3) con 
una nave ch'egli diceva comperata da un corsale, mentre 
i Veneziani sostenevano averla egli predata corseggiando. 
Da ciò grave tumulto ; i Genovesi si gettarono a furia 
sulle navi veneziane che si trovarono nel porto e le spo- 
gliarono' nè quietati dal loro console Simone Vento (4) si 
spinsero lino nel quartiere veneziano e vi diedero il sacco, 
commettendovi stragi ed incendi. 

• k I 

(1) Poeta IV. OS. Il Iridato è concluso tra Riccardo di Villa, pode- 
stà di Pisa, e Bonifazio da (ìorzano, capitano generale, da una parte, e Pie- 
tro Baroni e Giovanni Ferro, ambasciatori del doge Renier Zeno, dall’altra: 

(2) Dand. Chr. Assai minutamente sono descritti i falli di questa lun- 
ga guerra veneto-ligure dal Da Canal nella sua Cronaca, t, Vili. Areh. 
SI. il. 

(3) Varese, Si. di Genova, bauli. Colonia genovese in Galata. L I. 
P«g. 53. 

(I) Caflaro I. VI in Muratori, Bar. il. t. VI. 
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11 bailo Marco Giuslinian ai affrettò a mandar a Ve- 
nezia notizia dell’accaduto; iuviò quindi il doge a Genova 
suoi legati (1) lagnandosi dei sopruso e chiedendo soddis- 
fazione, ma non avendola potuta ottenere, furono fatti gran- 
di apparecchi di navi, con cui partì prestamente Lorenzo 
Tiepolo alla volta di Acri. Coi Veneziani erano i Pisani, i 
Provenzali, i Marsigliesi ; i Genovesi erano sostenuti dal 
duca Filippo di Monfort signore di Tiro, dai re di Geru- 
salemme e di Armenia. Venne a proposito il Tiepolo, poi- 
ché poco più che avesse tardato, il Giustiniau sarebbe sta- 
lo costretto a lasciare la città. Spezzata la catena del 
porto, predò cd arse le navi genovesi, poi a vendetta di » 
quanto questi aveano fatto ai Veneziani, penetrò nel loro 
quartiere e il fece incendiare. Restava ad espugnarsi il 
castello detto Mongioia, ed anche questo dopo lunga resi- 
stenza fu preso nel 1256. Allora i Genovesi domandarono uns 
tregua che fu concessa per due mesi. Furono trofei, difesi, 
della vittoria del Tiepolo il tronco di colonna di porfido che 
posta all’angolo della chiesa di s. Marco, verso il molo, porla 
il nome di pietra del Bando, poiché da colà appunto si pub- 
blicavano le leggi delia Repubblica, e le due colonne qua- 
drangolari con singolari monogrammi cd ornati (2) clic ora 
si vedono collocate dinanzi alla chiesa dalla parte della Piaz- 
zetta. Ma erosi cominciato a versare il sangue, orrendi fatti 
erano stati commessi e l’una e l’altra parte ardevano ancora 
del desiderio di vendicarsi. Onde attendevano ì Genovesi ad 
fermarsi di uuovo e più potentemente: fecero venire dieci gàlee 
da Cipro, altre ne misero sotto il comando di Pasquale Mal- 
ti; Secondo il Da Canali- furono gl’ inviali Ilio. Dandolo. Marco Qui- 
ndi e Federico Giuslinian. 

(3) Comunemente dicesi appartenessero alla chiesa ; ma fallo e ch« 
i Cronisti non ne parlano e fra altri il Dandolo r il Da Canale tanto minu- 
zioso. Altro pilastro con simili monogrammi era nel monastero di i, 
Croc> ed or» e aBisso all'angolo del giardino Paparfopolt 
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lotto. Armava pure il Tiepolo e ottenuto un rinforzo da Can- 
dia, comandato da Jacopo Muazzo e Pier Quirini, usci dal 
porto di Acri alla volta di Tiro ove sapeva essersi diretti i 
Genovesi e, venuto con essi a battaglia, s’ impadroni della 
galea dell’ammiraglio e di altre quattro, le altre essendosi 
ritirate prestamente nel porlo (4). 

Nello stesso tempo Giovanni Dauro o Doro entrava con 
dieci galee nella Propontide e prendeva Mesembria (2), poi 
dirigevasi a Costantinopoli, facendo tutto lungo- il viaggio 
gran danno ai Genovesi. Le cose di questi tanto più minac- 
ciavano ruina quanto che nella stessa loro città regnavano 
i partiti e tutto era sollevazione e tumulto. 

In mezzo ad una di queste sollevazioni accaduta nel 
4257 il popolo, corso armalo nella qhiesa di s. Siro, 
avea gridato capitano e rettore Simone Boccanigra che 
crasene saputo procacciare il favore allo scopo di giun- 
gere a sovranità. Si elessero poi Irentadue anziani, quat- 
tro per compagnia, destinali a formare il consiglio del 
nuovo capitano al quale fu decretato il potere per dieci 
anni, concedendogli inoltre una guardia a sua sicurezza e 
affidandogli perfino la nomina del podestà. Ma già due anni 
dopo uel 4259 i nobili, avvedutisi come Guglielmo andava 
ornai perdendo dell’aura popolare, tramarono contro di lui 
una congiura, che scoperta, solo valse a raffermare vieppiù 
il Boccanigra nel suo potere, nel quale continuò fino al 
1262. 

Nuova flotta egli spediva dal porlo di Genova sotto H 
comando di Rosso dalla Turca a lavare la marchia delle 
precedenti sconfìtte. Da Venezia si erano altresì, al primo 
annunzio di quel movimento, dirette ad Acri ben venti ga- 
lee sotto Andrea Zeno e dieci navi sotto Paolo Falier. che 

( I ) CatTaro. Oroldo 

(9) Dandolo. 
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anilesi a quelle del Tiepolo, {armavano una flotta di trenta- 
nove galee, trenta navigli delti roride ed altri legni. Lascia- 
ta la custodia della terra al bailo Giustinian, uscirono in- 
contro ai Genovesi che scontrarono il 24 giugno di quel- 
l’anno 4258 poco lungi dal porto di Acri (1). Ben s’accorse 
allora il Dalla Turca della temerità della sua intrapresa, ma 
non potea più ritirarsi: ritenevanlo la «vergogna ed il 
pericolo di essere inseguito. Apprestandosi dunque a far 
fronte il meglio che potea agli eventi, allarga vasi dapprima 
per allcttare le molte navi nemiche a sparpagliarsi, poi 
stringevasi con assai destra manovra ad un tratto per far 
impeto (2), sperando pure di rompere le file, specialmente 
per le due poderose galee a tre palchi atte a resistere ai 
primi urli ideile più grosse navi dei nemici e a tempestare 
in pari tempo le minori. Intanto tra queste evoluzioni si 
avvicinava la notte e il dì seguente, essendo inevitabile la 
battaglia, il Tiepolo parlò animando le sue truppe a non 
temere il numero delle nemiche navi: aver queste richiesto 
rinforzi da tutte le parli pel timore clic arcano dello scon- 
tro, ricordassersi delle precedenti vittorie riportate su quei 
medesimi nemici, solo osservassero strettamente l’ordine 
e la disciplina : anche il troppo ardire poter tornare pre- 
giudizievole ; badassero bene quanto il presente conflitto 
avesse ad importare : da esso dipendere l’onore di Venezia, 
il dominio, la sicurezza de’ mari. Un grido generale si alzò 
di Firn san Marco protettore del veneto dominio. L la bat- 
taglia incominciò : sanguinosa , lunga , ostinata , in cui 
ambe le parti fecero prodigi di valore, in cui la vitto- 
ria lungamente indecisa, si dichiarò finalmente anche que- 
sta volta pei Veneziani. Venticinque galee genovesi prese, 

(1) Sanudo Torsello, Secreta Fidelium Crude. 

<2) Varese, St. di denota. Muratori, v4r»n. CafTaro Rer Ital. (. VI 


266 

le altre volte in fuga, i quartieri genovesi in Aeri, i ma- 
gazzini saccheggiati, bruciati, furono testimonii del valor 
veneziano, ma in pari tempo degli eccessi a cui la gelosia 
di commercio può trascinare le città ed i popoli. 

E mentre ciò appunto accadeva in Siria (I), papa 
Alessandro IV cercava di metter pace fra le due repubbli- 
che: a ciò persuadendole co’suoi legati, a ciò Coi monitorii, 
a ciò perfino colle minaccie ecclesiastiche, avocando a sé il 
giudizio nelle loro contese e invitandole a spedirgli loro 
deputati. $i recarono infatti a Roma Princivalle Doria, Lu- 
ca Grimaldi, Uberto Passio, Ugo dèi Fiesco per parte di 
Genova: Giovanni da Canale, Filippo Storialo e Marco 
Quirini per Venezia-; Renato Marzupo, dottor in legge, per 
Pisa. Comparsi alla presenza del pontefice furono da lui as- 
sai benevolmente accolti (2), e per le sue persuasioni tutte 
le parli consentirono ad una tregua colla restituzione dei 
prigionieri : la torre munitissima dei Genovesi ad Acri dovea 
essere demolita (3), quelli di Tiro non potrebbero alzare il 
vessillo genovese entrando in Acri, nè avrebbero in questa 
città curia e precone particolare (4). La cosa però non ebbe 
qui termine: chiedendo il legato papale fra Tomaso, vescovo 
di Betlemme, che a tenore delle lettere del papa i Veneziani 
e i Pisani avessero a consegnare in sua mano le fortezze 
che tenevano in Acri, essi vi si rifiutarono (5), e le ostilità fra 

*• 

(D Gaffa ro L VI. B I. Script VI, p. 526. 

(2) Caroldo. 

(3) La cronaca Zancaruola, il Cod. DCXXXIII, cl. VII U. ed altri 
raccontano d'una pietra rossa appartenente alle fondamenta del castello e 
collocata a Venezia a s. Pantalone. 

(4) Sanudo Torsello. Tane pax in civilate Plolomaydae Aoc pacto 
réformata est , ut videlicet turris munitissima Januensium destruotur, 
tunclaque edificio, et Tyri de cetero commorantes vexillum in su>s 
navigiis ad portum Plolomaydae ntjfngtiam portent. ner in Ptolomnydn 
habeant de cetero curiam vel preconem. Ad a. 1258. 

(5) Doeum del 1261 in Sauli. t. Il, p. 199. 
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i due popoli pel luouiento sospese, poco doveano lardare 
a spiegarsi più feroci clic inai. 

Tre anni passarono c altro grande avseniiuento acca- 
deva in Oriente, che dove» di molto alterare |e cose vene- 
ziane in quelle parti e dare nuovo motivo di guerra tra Ve- 
nezia e Genova, la caduta cioè dell’ impero latino di Co- 
stantinopoli. 

L'imperatore Baldovino avea impiegato tutto, il tempo 
del suo regno a girare di corte in corte nell’Occidente per 
implorare soccorsi, ehc gli venivano rifiutati o solo in deboi 
parte concessi : vendè quanto ancor possedeva del patri- 
monio della sua famiglia Courtenai in F rancia, impegnò la 
Corona di Spine che si conservava nella cappella imperiale 
di Coslantiftopoli (1) c lasciò perfino il proprio figlio in Ve- 
nezia a guarentigia delle somme ricevute dalla famiglia 
Cappello (2). 

Il breve respiro eli’ ebbe l’impero sotto i due deboli 
successori di Vatace imperatore di Nicea, fu quell'effimero 
sollievo che suole precedere alla morte. Era fino dalla me- 
tà del secolo XI venula in isplendore la nobile schiatta dei 
Paleologhi per opra principalmente di quel Giorgio Paleo- 
logo, che avea collocalo il padre dei Comneifi sul trqno di 
Costantinopoli (5), c i congiunti e discendenti di lui conti- 
nuarono poi sempre a segnalarsi, or comandando agli eser- 
citi, or presedendo ai consigli di Stato, ed eransi pur anco 
imparentati colla famiglia imperiale. Michele soprattutto 
s’era acquistata grande fama uelle armi e nella politica: gio- 
vane ancora crasi innalzato fino al grado di contestabile e co- 
mandante delle truppe ; mostrayasi generoso ed affabile ai 

(1) Docum. seti, e die. 1258 Hist. de Conttantinople negli Storici Biz. 
T. XX ediz di Ven. 

(2) Sanudo Torsello c Histoire de Const. 

(3) (ìibbon, .SI. della decadenza dell' I . Romano. 
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soldati e studiava cattivarsene l’ affezione. Giunto al som- 
mo potere, come tutore del piccolo Giovanni nipote di Va- 
tace, ei disegnò fino d’allora di usurpare il trono al suo pu- 
pillo e far risorgere l’ impero greco a Costantinopoli. Già 
sicuro dell’ appoggio dell’ esercito, volse la mente a pro- 
cacciarsi quello del resto della popolazione, mitigando il 
rigor delle tasse, proteggendo i dotti ed i letterati, favo- 
reggiando il ejcro. Cosi avvenne che nel 1260 fu gridato 
imperatore e da quel momento la presa di Costantinopoli 
fu decisa. Baldovino tentò invano la via dei trattali; i Ve- 
neziani non mancarono di mandar soccorsi sotto il cornan- 
do di Marco Gradenigo che respinse per breve tempo il ne- 
mico ; fecero un accordo (1260) coi principi della Mo- 
rea e dell’Arcipelago, per sussidiare Costantinopoli (1). 
Luigi IX' con sua lettera patente apriva un prestilo di lire 
mille turonensi a favore dell’imperatore (2); il doge Rcnier 
Zeno altresi avea dato facoltà al suddetto Marco Gradenigo 
di contrattare a Costantinopoli un prestito di tremila iper- 
peri pei bisogni delle truppe in quelle parti (3), ma erano 
sussidii insufficienti, chè la fiacchezza estrema di quello Stato 
e l’odio che i Greci portavano ai Franchi rendevano sempre 
più manifesta l’ impossibilità di salvare l’impero. Paleologo 
intanto visitava in persona le fortezze della Tracia, e ne 
accresceva i presidii. Scacciati ch’ebbe i Latini dagli ultimi 
loro possedimenti nelle provincie, diede l’assalto al sobbor- 
go di Galata ma infruttuosamente, mercè i nuovi soccorsi 
dei Veneziani, i quali, come attcstava Innocenzo IV in una 
sua lettera del 1253, erano quasi i soli che ancor sostenes- 
sero il peso della difesa di Costantinopoli, e nei molti tral- 


(1) Poeta I. 02. 

(2) Cod. Marciano XXXVII, lai. ri. XIV. 
(3lCod XXXVII 
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tali coti quegl' imperatori il doge è sempre chiamalo col 
titolo di carissimo nostro socio. Ma era ornai impossibile 
sostenere più a lungo un impero male assicurato fino dal 
principio, circondato ovunque da nemici, con una popola- 
zione avversa ai suoi dominatori. 

Al cominciar della primavera del 1261 Alessio Strate- 
gopulo, generale favorito di Michele, attraversò l’£llesponto 
conducendo seco ottocento uomini a cavallo cd alcune trup- 
pe di fanteria che servir doveano ad una spedizione segre- 
ta nella Tessaglia. Gli ordini che avea ricevuti erano di 
avvicinarsi a Costantinopoli, esplorare attentamente la con- 
dizione della città e profittare d’ una congiuntura propizia 
che si presentasse, senza però arrischiarsi aduna impresa pe- 
ricolosa. Abitava nelle vicinanze della Proponlide e del mar 
Nero una schiatta ardimentosa di villani e di malviventi, av- 
vezzi alle armi e d’incerta fede, che avevano però comuni coi 
Greci il linguaggio, la religione ed ora anche gl’ interessi. 
Nominavausi i volantoni e come tali offersero i loro servigi 
al generale di Michele, animandolo ad un colpo di mano con- 
tro la capitale, allora vieppiù esposta per la partenza del- 
la flotta veneziana voltasi ad un’ impresa contro Dalnusia, 
città situata in riva al mar Nero. Nell’oscurità della notte 
avviciuavasi il generale greco a Costantinopoli e per segre- 
ta intelligenza veniva posto in possesso di una delle sue 
porle: i Greci si levavano tosto in favore del sovrano na- 
zionale, i Genovesi per la solita nemicizia coi Veneziani, 
avevano nel 1261 conchiuso un trattato con Michele otte- 
nendo grandi promesse e privilegi, ed ora sostenevano ma- 
nifestamente le sue parli (1). 

Entravano quindi i soldati del Paleologo nella città, 
ed è indescribile 1’ orrore di quel momento : corrono i La- 


ti) Caffaro e il documento nella Hiitoirt dt Conti. 
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tini alle anni, i Greci ni saccheggio. Ogni resistenza si fa 
impossibile : le fiamme si alzano da tutte le parli, i Latini 
sono costretti a fuggire c nascondersi : Baldovino lascia in 
tutta fretta il palazzo, c gettando le insegne imperiali si 
salva col podestà veneto Marco Gradenigo c col patriarca 
Panlalconc Giusliuian (I), sopra una nave che tosto si stac- 
cò dal porto : altre barche seguono portando le principali 
famiglie, che nell’ abbandonare la città vedevano fin da 
lontano l’ incendio, udivano le grida della disperazione dei 
vinti, miste a quelle del tripudio dei vincitori. Ritornava 
intanto la flotta dalla vana impresa di Dafuusia e, scorgendo 
da lungi quelle fiamme, non sapeva spiegarsene la causa, 
(piando avvicinatasi maggiormente, vide il crudo c mise- 
rando spettacolo c gente innumcrabile sulla riva, che sten- 
deva verso di essa le braécia, perchè 1’ accogliesse nelle 
sue navi. Non ricusarono i Veneziani il loro soccorso ai 
confratelli e recatili in buon numero a Venezia ebbero pie- 
tosa accoglienza c generosi sussidii, anzi alcune delle più 
distinte famiglie furono ammesse al Gran Consiglio (2). 

Michele Paleologo il quale a principio esitava a dar fede 
a tanto felice evento, tenne poscia il suo solenne ingresso 
nella capitale del greco impero il 26 luglio 1261, c fece ces- 
sare la strage; lasciò i Veneziani e i Pisani nei loro stabili- 
menti, ina ai Genovesi suoi amici concedette il palazzo 
dello Pandocralor ove risiedeva per solilo il bailo venezia- 
no (3). Se non che venendo essi pel loro numero c per l’al- 
terigia ben presto a destare qualche diffidenza nel nuovo 
imperatore, . questi credette prudente di allontanarli, to- 
gliendo cosi andie ogni motivo di spiacevole incontro coi 


fi) Caroldo. 

(2) Vedi ira Ir altre la Cronaca di Magno 

(3) Ducangc. Hisl de Constaniinople. 
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sempre occuparono e in cui fabhricnronsi case, e vigorosa- 
mente si fortificarono. Ma prima di lasciare Costantinopoli 
demolirono il palazzo detto Pandocrator, nel quale era solito 
risedere il bailo veneziano e clic Michele avea ad essi ce- 
duto, e caricate le ruinc più preziose sulla nave di Ansaldo 
Doria le portarono a Genova ove furono adoperate nella co- 
struzione di s. Giorgio. Michele continuava le sue conquiste 
e già parecchie isole avea ridotto in suo potere. F. siccome 
dalla caduta dell’ impero latino gravissimo danno veniva 
al commercio veneziano, generale era la scontentezza nel- 
la città. E benché molli si lagnassero che il Governo non 
avesse abbastanza provveduto ad impedire tanta sciagura, 
tutti però in un solo pensiero si riunivano, in quello cioè 
di domandare soccorso agli altri Stati d’Europa pel riacqui- 
sto di Costantinopoli e intanto allestire da se quella mag- 
gior flotta che avessero potuto. 

Recavansi infatti Michele Doro a papa Urbano IV, 
Marco Giustinian in Francia c Spagna, ma invano, poiché 
altro non ottenevano se non che buone parole, imitili pro- 
messe. Allestiva quindi la Repubblica a Venezia, in Dalma- 
zia, a Candia e Negroponte una flotta, che tosto mandò 
a proteggere i suoi possedimenti nel Levante. Altra flot- 
ta di trenta galee fu spedila nel mar Nero sotto il coman- 
do di Giacomo Dolfin (2), decretandosi inoltre clic tulli 


(t) Ceterum pulsis urbe Latini* lurba opificum et circumfora- 
neorum bominum remansit ex Veneti s et J Pisani! permista. Quare non 
futuro nec paci accomodatum ette visum est etiim Genuentes <n urbem 
recipere - eaque de causa e regione, in Galatiae territorio locum eisas- 
tignavit ad habitandum eliam mercium immunitatem promissam iisdem 
gratificatus. A r am antequam urbe regina caperetur , promiserat imperator 
'daturum se Ut si sibi adiumento essent adversus urbis possessores Lati- 
noi, ejusmodi immunitatem , id quod reipsa novissime praestilit, quam- 
quam absque illorum ope urbem cepisset. Orrgora. L. IV, cap. V 
(2) Codice LXXI. ri. XIV lai. 
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)3C.j. i sopracamiti o comandanti delle galee dovessero, essere 
eletti tra i nobili siccome coloro, cui, coni’ era a suppor- 
si, dovea stare maggiormente a cuore la conservazione 
di quei possedimenti pei vantaggi del traffico e perchè 
molti vi aveano terre e dipendenti. Unitesi le due flotte, il 
Dolfìn si recò con esse al porto di Salonicchio, ove trova- 
vasi la (lolla greco-genovese di sessanta galere, con disegno 
di assalirla. Ma essa, benché provocala, ricusò di uscire e 
di acceltarc il combattimento, riducendosi i Genovesi, quan- 
do videro allontanato il nemico, a Geno\a per isvernare. 
Intanto a persuasione di Lorenzo Tiepolo bailo in Negro- 
ponte, quei dalle Carceri che vi erano fendatarii, manda- 
rono in corso alcune ben munite galee, che penetrarono 
fino alla vista di Costantinopoli, facendo molto bottino. Ma 
nel ritorno, scontratesi nella flotta greca, furono prese e la 
maggior parte dell’equipaggio fu trucidato ; il resto man- 
dato dal comandante greco all’ imperatore, il quale diede 
ordine fossero tutti accecali. Le reciproche crudeltà aumen- 
tavano quindi gli odii c rendevano più feroce la guerra : le 
navi predavansi da una parte e dall’altra, il commercio era 
interrotto. Gilberto Dandolo nella seconda campagna, usci 
in mare con trentadue galee c scontrata la flotta genovese di 
trentanove con inoltre dieci saettie, non lardò ad ingag- 
giar la battaglia nelle vicinanze della Morca e vi riportò 
piena vittoria colla morte del comandante Pietro de’ Gri- 
maldi e colla presa di quattro galere (I). L'anno seguente 
Andrea Barozzi usci di Venezia con cinquanlncinque galere 
avviandosi verso la Sicilia ove gli era stato detto trovarsi 
il nemico, ma poi credendo per false notizie che que- 
sto fosse veramente in Soria, si voltò a quelle parti e 
prese ad oppugnare, sebbene invano, la città di Tiro ( 2 ). 

(l)Carotdo. Varese, SI- di Gtnova. 

|3) Eodem eliam anno, tteunda Hit tipi I. V galtat •( laudar Vt- 
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Intanto MI comandante genovese, Simeone Grillo, incon- 
trato un convoglio veneziano di dieci tarlane cariche di 
merci, scortate da uua grossa nave detta la Boccaforte 
sotto il comando di Michele Doro, le assali. Ma il Doro 
fatte prestamente caricare le merci sulla sua nave che, ben 
munita, seppe tener lontano il nemico, lasciò in preda 
a questo le dieci tartane vuote, e si ritirò a Ragusi. Tutta- 
via codesti non erano se non i preludi! della gran batta- 
glia che dovessi combattere sulle coste delia Sicilia, tra 
Val di Mazara e quella di Trapani. Comandava alla flotta ge- 
novese di ventolto galee, Lanfranco Borborlno ; dirigevano 
la veneziana, Marco Gradcnigo e Giacomo Dandolo. Terri- 
bile fu lo scontro, essendo da ambe le parti eguali l’odio, la 1264. 
brama di vendetta, il coraggio, il valore. Frangevonsi i remi, 
spezzavansi le navi, cadevano fracassati gli alberi e colpi- 
vano i combattenti : aggrappali i navigli 1’ uno all’ altro, 
presentavano quasi un campo su cui Genovesi e Veneziani 
furiosamente si combattevano. Dopo lungo e ferocissimo 
conflitto la vittoria si decise infine pei Veneziani (1), i quali 
impadronitisi di tutta la flotta nemica, pochi dell’ equipag- 
gio potettero salvarsi o negli schifi, o nuotando ; gli altri 
rimasero tutti prigioni. 

Michele Psicologo, che fino allora crasi goduto in 
cuor suo di vedere quelle due potenze latine distrugger- 
si fra loro, dopo il pieno trionfo dei Veneziani, comin- 
ciò a pensare seriamente ai casi suoi, e temeva di vedere 
di giorno in giorno comparire la loro flotta sotto alle 
mura della capitale. Nè 1’ inquietava meno il pensiero 

netor. venerunl ante Tyrum et Veneti qui erunt Ptolomaide cum septem 
galeii iverunl eie in auxitium. Ptolomenses vero usque ad duo miliia per 
terram iverunt ad » uccurrendum Tyreneibus. Veneti autem facto insul- 
ti*, ni hit egerunt et redeuntee Plolomaydam XV diebus ibi fuerunt. ne- 
minemque laeserunt. Sanutlo. Secret, fid. Crucis. 

(I) Catturo, lib. VII. 
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dei veneti e pisani che abitavano nella stessa Costanti- 
nopoli e eh’ egli scacciar non poteva, nè ritenere senza 
esporre la città a gravi pericoli. Deliberò quindi di abban- 
nare i Genovesi eh’ egli credeva avviliti e non più a te- 
mersi, e mandò a Venezia a trattar di pace Enrico Trevi- 
san, giù da lui tenuto in prigione. Varie erano le opinioni 
in senato, e chi era più animato di sentimenti guerreschi, 
andava dicendo : essere del veneto decoro profittare della 
favorevole fortuna per riacquistare il perduto impero: le 
domande dell’imperatore mostrare abbastanza la sua debo- 
lezza : ei ben conoscere che se per ud colpo di mano potè 
mettersi in possesso di Costautinopoli, male però si atten- 
terebbe a difènderla coutro una possente armata; nessuna 
grande azione compiersi senza generose risoluzioni, senza 
ardire, senza cimenti : tale essere stata sempre la condotta 
della Repubblica, e per essa essersi fatta sì grande ; perchè 
non seguirebbcla ora ? perchè moslrerebbesi tanto dap- 
poco da rifiutare l’occasione, che da sè stessa lesi offriva, 
di estendere gloriosamente il dominio, ampliare con immensi 
benefizii il commercio ? 

Ma a ciò altri più assennati rispondevano : La fred- 
dezza mostrata, le ripulse date dalle varie potenze a cui 
Venezia erasi volta per soccorsi al riacquisto dell’ impero, 
abbastanza dimostrare, quanto poco quelle si curassero del- 
la fine dell’impero latino; quand’ anche potessero i Vene- 
ziani da sè soli ricuperarlo, sarebbe sempre incerto e va- 
cillante possesso; che se poi non riuscissero, qual disdoro 
alle venete armi ? Avere i Genovesi sempre ai fianchi, mo- 
lesti, attenti a profittare d’ogni veneziana sventura, d'ogui 
veneziano fallo; badassero bene : meglio fia ottenere sicuri 
vantaggi per trattati, che arrischiare con una grave e di- 
spendiosa guerra di perdere tutto (I). 

(1) Multi IV. Si4. 
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Abbracciato quest’ultimo partito furono mandati a Co- 
stantinopoli Jacopo Dolfin e Jacopo Coniarmi (1) che ne 
riportarono un trattato in data 18 giugno 1265 (2), il qua- 
le però non ebbe l’ approvazione del doge (3), perchè con- 
teneva 1’ accordo d’ una pace perpetua, mentre la Repub- 
blica per non rinunziare a' suoi diritti non voleva se non 
una tregua. Fu d’ uopo perciò mandare nuovi ambasciatori 
Marco Bembo e Pietro Zeno, per opra de’ quali fu conve- 
lluto : che dal 4 aprile di quell’anno 1268 (4), pel corso di 
• cinque anni sarebbe vera c sincera tregua coll’ imperatore 
e suo impero per mare e per terra ; la Repubblica non da- 
rebbe molestia alle sue terre, uè soccorso a principi e Stati 


(1) Tali sono i nominati nel trattato nel lib. Albus e Parta IV. 178 non 
già Jacopo Dandolo c Jacopo Morosini, come da altri fu falsamente asserito; 
né furono Pietro Badoaro c Nicolò Navigaioso che stabilirono la tregua, ma 
Marco Bembo e P. Zeno come dal documento nel Parta e nel Trevisaneo ; 
nè il Trevisaneo a c. 243 contiene con brevi parole la tregua concertata 
dal Dandolo e dal Morosini ma bensì la procura del doge al Bembo ed al 
Zen di trattare la tregua; nè gli ambasciatori greci furono mandati dall' im- 
peratore per volere che il doge stesso firmasse con giuramento il trattato 
della tregua suindicata , ma a domandarne la conferma dal doge Lorenzo 
Ticpolo, successo intanto a Renier Zen. 

(2) Fu pubblicalo dal Tafel come il più antico trattalo coll' impero gre- 
co restaurato, ma non può ammettersi giacché non fu ratificato dalla Re- 
pubblica. È però da notare in esso II titolo che il documento imperiale dà 
allo Zen, cioè : doge di Venezia, signore di Croazia , Dalmazia e degli al- 
tri paesi ed isole soggette al suo dominio . 

(3) Dice il Dandolo dei primi ambasciatori Jacopo Delfino e Jacopo 
Coniarmi : qui simpliciter rum ilio perpetuam pacem perficiunt... Dux au- 
tem turbatus Petrum Baduario et Nic. Navigaioso prò irritando q. gesta 
erant Constantinopolim delegai , et irritata sunt, et cum duobus apocri- 
sariis imperatone ad ducem veniunt. Tunc dux videns q. Baldovinus a 
principibus Occidentis nihil favoris poterai obtinere , petitae treuguae 
consensum prebuit et Marcum Bembum et Petrum Zeno suos sindicos prò 
compiendo treugua imperatori misit y qui cum eo,prius annullata colliga- 
Itone quam cum Genuensibus habebat , usque ad quinquennium et ultra 
quantum utrisque placuerit , treuguas inijunt et sacramento corroborant. 
Ed il Da Canale : Al doge non fu punto bello hi ai Veneziani non piacque 
punto ciò che i due ambasciatori fecero . 

(4) Il documento nel Trevisaneo dice che fu fatta la pubblicazione 
della tregua, il giorno ultimo di giugno 1268 non già la conclusione. 
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stranieri che movessero contro l’impero, nè permetterebbe 
alcun trasporlo di truppe a suo danno, lo stesso promet- 
tendo e giurando l’ imperatore rispetto ai Veneziani: libe- 
rerebbero questi i Greci tenuti prigionieri in Cangia, Coro- 
ne e Modone dal tempo della guerra, i quali potrebbero 
dipoi rimanere in dette parti o andarsene a loro piacimento. 
L’ imperatore prometteva di non molestare i possedimenti 
veneziani in Candia, Modone e Corone; rispetterebbe quan- 
to all'Acaja i trattali che la Repubblica avea con quei prin- 
cipi, c i diritti di lei nelle isole dell’ Arcipelago; non sa-» 
rebbe tenuto ad assegnare a’ Veneziani abitazioni speciali 
nè a Costantinopoli uè altrove, ben potrebbero prendere 
in affitto case, bagni, torni ecc. ; avrebbero i propri pesi c 
le proprie misure ; chiese e sacerdoti secondo il proprio 
rito ; non sarebbero per la presente tregua esclusi da Co- 
stantinopoli e dall’ impero i Genovesi, ma i due popoli vi- 
vrebbero in pace; avrebbero i Veneziani piena libertà di 
abitare, girare, trafficare, partire per tutto l’ impero con 
tutta sicurezza e senza alcuu aggravio, purché giurassero 
che le merci da essi portate fossero di loro appartenenza ; 
sarebbero sicuri i beni del Veneziano che morisse nelle 
terre imperiali e quelli dei naufraghi : l'estrazione del fru- 
mento sarebbe pienamente libera fino a tanto che il suo 
prezzo non passasse i cinquanta iperperi per cento moggia: 
le offese dei Veneziani ai Greci sarebbero giudicale dal 
bailo o rettore; i casi d’omicidio spetterebbero ai tribu- 
nale imperiale, ma se un Veneziano uccidesse altro Vene- 
ziano fuori di Costantinopoli verrebbe giudicato dal bailo: 
libererebbe l’ imperatore tuli’ i carcerali ; non permette- 
rebbe alcun armamento contro la Repubblica : reprimereb- 
bonsi i corsari : i mercanti greci potrebbero venire a com- 
merciare nelle terre venete pagando i soliti dazii; avvenen- 
do qualche caso speciale d’ infrazione ai suddetti patti non 
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sarebbe perciò rotta la tregua, ma *i farebbero la debite 
rimostranze affinchè fosse provveduto. 

Alla rivoluzione succeduta a Costantinopoli, altra te- 
neva dietro e di gravi conseguenze in Italia. Napoli avea 
finalmente trovato un compratore e Carlo d’ Anjou, fratello 
di Luigi IX di Francia, veniva con armi forestiere a cacciare 
un principe che per nascita e gratitudine potea dirsi italia- 
no, e pel quale anzi probabilmente l’ Italia sarebbesi stac- 
cata dalla Germania ove F impero era tuttavia tra più con- 
correnti disputato, c della casa sveva non restava che il 
piccolo Corradino. 

L’ indole del nuovo signore chiamato a prender pos- 
sesso del regno di Napoli nulla di bene faceva presagire. 
Giunto a Roma col suo esercito il 2t maggio 1265 mentre 
era papa Clemente IV di nazione francese, lasciò commet- 
tere alle sue truppe ogni violenza , nè il papa, lardi pen- 
tito d’ averlo chiamato, poteva opporre se non preghiera 
ed esortazioni che non venivano ascoltate. Dovette anzi 
acconsentire ad incoronarlo insieme colla moglie Beatrice, 
e dargli quanto danaro potè mettere insieme, per affrettare 
la sua partenza. Manfredi in questo frattempo non avea 
mancato di fare tutti quegli apparecchiamenti che valer po- 
tessero a difendere il suo regno e attendeva il suo rivale a 
Benevento. Alla forza del nemico s’ aggiunse il tradimento; 
le città l’ una dopo l’ altra cedevano; i più fidi, gli stessi 
parenti davano mano alla ruina del proprio principe, del 
parente. I Francesi, superate inospite vie, monti, fiumi, ar- 
rivarono il 2Ò febbraio 1266 sulla pianura di Benevento, 
ove le sorti di Napoli aveansi a decidere. La battaglia fu 
ostinatissima, sanguinosissima: il tradimento la diede vinta 
a Carlo. Manfredi, veduta venir manco ogni speranza, si 
lanciò tra i nemici c peri. 

Poi stragi succedevano a stragi; la collera dei-tiranno 
Voi. il. sa 
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piombava su individui e città: tutti gl’ impieghi, tutti gli 
onori ai Francesi; insopportabili gli aggravi, senza freno 
le violenze : oh come desideravano allora i popoli il mite 
governo di Manfredi! Ma tali frulli danno le speranze poste 
nel cambiamento de' signori. 

Sembra che in questa condizioue di cose i Veneziani 
non si affrettassero molto ad annodare trattati col nuovo 
signore, giacché solo parecchi anni dopo troviamo docu- 
menti di relazioni diplomatiche con esso. A lui invece vol- 
gevasi tosto l’errante imperatore Baldovino II, e segnava 
un trattato nel 1267 cedendogli 1’ Acaja, la Morea ed altre 
isole, colla promessa inoltre che estinguendosi la propria 
linea la corona passerebbe in Carlo e nella sua discenden- 
za ( 1 ), salvi però sempre i diritti e privilegi de’Veneziani, 
cui cercava invano di spingere a dichiararsi contro il Pa- 
leologo. 

I vantaggi della Repubblica se non per le armi, cre- 
scevano pur sempre pei trattati : essa avea accettato nel 
4264 la dedizione formale diParenzo e mandatovi podestà 
Giovanni Cappello : avea conchiuso trattati di commercio 
con Vicenza ( 49 giugno 4260) (2) : con Treviso (4265), 
ove ottenevano i Veneziani, fra altre cose, che vi sareb- 
bero giudici appositi per le loro querele e avrebbero 
sempre libero il passaggio e 1’ esenzione da ogni dazio 
pel loro commercio di transito alla Germania e alla Fran- 
cia (3); con Fermo (4260) (4), con Milano (4268) (5). 
Nel Levante rinnovava la pace con Guglielmo di V niellar- 


li) Dureoge, Hitt. de Comi nel riocum. 

<21 Poeta III 74. 

<31 Verci, SI. delta Marca Trivio tana, I. Il, p 92 nel dorum. 
(4) Llb. Bianca ». 

<51 Poeta IV. p. ai. 
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douin (1262) (1), nuovo trattato conchiudevasi col sultano 
d’ Aleppo per opera dell’ ambasciatore Giovanni Sagredo 
(1264) (2) cc. 

Dalle imprese di guerra, dalle opere della diploma- 
zia, or ci richiama più dilettevole soggetto a dire degli ab- 
bellimenti di Venezia e delle sue feste. £ già uno scrittore 
contemporaneo chiamava la Piazza di s. Marco la più bella 
che siavi in tulio il mondo e il Ducale Palazzo grande e. 
bellissima meraviglia (3). 

Circondavano la piazza le case dei cappellani, i palazzi 
dei Procuratori contigui allo spedale fatto erigere dalla 
dogaressa Luigia contessa di Praia (4), appresso il campa- 
nile, ed altre abitazioni private. £ parlando della magnifica 
Basilica, il Cronista ricorda la storia delia Traslazione del 
Corpo di s. Marco, scritta davanti la bella chiesa, dandoci 
cosi a conoscere che fino dal 4267 esistevano i musaici 
della sua facciata. E altri lavori di musaico avea fatto ese- 
guire il doge Marin Morosità nella cupola della chiesa di 
8. Salvatore, lavori che ragionevolmente sono a stimarsi 
di artisti veneziani, dappoiché, come altrove osservam- 
mo (5), i profughi dovettero fin dal principio aver traspor- 
tato in queste lagune le arti romane, le quali poi pel com- 
mercio con Costantinopoli e coll’ Oriente presero e incre- 
mento e nuove forme. Troviamo infatti menzione di un 
Teofane greco che insegnava pittura in Venezia nel 1200 

(1) Reconeilialio et concordia farla per Gulielmum principcm A 
chaie cum nobili s viri s Andrea Barbadico bajulo Nigropontù Joh. Del - 
phino et sociis de discordia inter D. Bainerium Zeno ducem et comune 
Venetiar . ex una parte et prefatum Gulielmum et gentem suam ex alte- 
ra suborta , p. 98. Lib. Albus. 

(2 1 Lib. Albus. 

(3» Cronaca Da Canale, l- Vili. Arch. St. Ita/. 

(I) Già aveane fallo erigere uno »ut medesimo silo il doge Pietro 
•ruolo 11. 

(5) T. I. p. dì. 
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e di scuole e di una compagnia di pittori a s. Sofia fino dal 
1290, i libri della quale ricordavano altre più antiche; un 
maestro Giovanni dipingeva nel 1277 e pochi anni dopo 
Torse un suo figlio, nominalo Filippo di maestro Giovanni 
Scutario (I). 

Sotto il principato di Renier Zeno fu murata la vasta 
ed imponente chiesa di s. Maria Gloriata dei Frari (Frati) 
per cura dei frati francescani venuti a Venezia fin dal -1227. 
Il giorno 3 aprile 1230 vi fu posta la prima pietra, alla 
presenza di Ottaviano di s. Maria in Via Lata legato ponti- 
ficio, di Pietro Pino vescovo di Castello, di Jacopo vescovo 
Bolognese, di Vitale vescovo Tommasini (2). 

Ma non erano soltanto i monumenti dell’ arte che 
fin d' allora dessero testimonianza della magnificenza vene- 
ziana, la quale ad ogni solenne occasione si spiegava al- 
tresì nelle pubbliche processioni e nelle feste. 

A Pasqua (3) il doge scendendo dal palazzo per an- 
dare alla messa a s. Marco era preceduto da otto uomini 
portanti ciascuno un gonfalone di zendado e d’ oro col- 
l’ effigie di s. Marco e altre insegne : venivano poi due da- 
migelli portanti P uno il faldistorio 0 seggio ducale, l’altro 
il cuscino d’ oro : poi aucora sei trombetti con trombe 
d’argento e due con cembali pure d'argento. Un cherico 
veniva portando una gran croce ricca d’ oro, d’ argento, 
di pietre preziose, un altro con un vangelo di gran valo- 
re, ed un terzo l'incensiere d’argento, tutti c tre vestiti 
di damasco d’ oro. Ventidue cappellani di s. Marco con 
piviali d’oro incedevano cantando e dietro ad essi compa- 
riva il doge sotto ombrello di drappo aureo, portatogli da 
un damigello, avendo ai fianchi, da un lato il Primicerio 

(1) Vinti ia e le tue Lagune. 1. 1, parie II, pag. 290 e seg. 

12) Venezia e le tue Lagune. I. II, parte II c Flam. (ornaro 

(3) Tulle le seguenti notizie dalla Cronaca da Canale. 
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dia. Marco, dall’altro il prete che dovea cantar la messa, 
il doge portava in quel di corona d’ oro e di pietre pre- 
ziose (i), vestiva un drappo d’ oro e teneva in mano un 
grosso cero. Seguivalo un gentiluomo portante la spada 
ducale e chiudevano la processione molti altri nobili e di- 
stinti popolani. Giunta la processione alla chiesa di s. Ge- 
rainiano, tornava addietro e quando toccava il mezzo della 
piazza arrestandosi, tre cappellani intonavano un canto, 
poi riprendendo il cammino, entravano nella chiesa di san 
Marco e colà cantavansi i versi latini : Cristo vince , Cri- 
sto regna, Cristo impera. Al nostro signore Ranieri Zeno 
per la Dio grazia inclito doge di Venezia, Dalmazia e 
Croazia, e dominatore d'un quarto e mezzo dell’impero di 
Romania, salvezza, onore, vita e vittoria. S. Marco, tu lo 
ujuta. Poi il doge restituitosi a palazzo convitava i cap- 
pellani. 

l'iella vigilia di Natale era costume di presentare al 
doge il tributo di uccelli di riviera, ch’ei soleva poi di- 
stribuire ai gentiluomini ed ai prodi uomini del popolo, ai 
quali pur mandava altri presenti di capponi. Era forse 
quel tributo un riconoscimento del suo diritto sulle selve 
e valli confinanti alle lagune; cd il doge corrispondeva 
col mandare a ciascuno del Maggior Consiglio ciuque oselle 
(anas boscas Lin.) da'pic' rossi od in iscambio treuladue soldi 
che erano allora il valore di mezza redonda o lira d’oro 
o zecchino. Il donativo si continuò sott’ altra forma sino 
alla fine della Repubblica, mentre per decreto del Maggior 
Consiglio del 26 o 28 giugno 1521 fu statuito che stante 
la difficoltà di trovare il numero di oselle occorrenti, venisse 
quind' innanzi ad esse surrogala una moneta del valore 


fi) Fu il doge Kenirr Zeno il primo che aggiunse un cerchio iT oro al 
berretto ducale. 
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d’ un quarto di ducato, detta perciò appunto osella, la cui 
serie può vedersi nelle collezioni numismatiche veneziane. 

Altra festa celebravasi il giovedì grasso, dopo pranzo, 
in cui il doge assisteva dalla finestra coi suoi nobili e giu- 
dici e altri magistrati alla caccia dei porci fatta da caccia- 
tori e da cani e tagliata a ciascuno di quelli la testa, e- 
rane la carne distribuita al popolo. 

11 giovedì santo il doge riceveva il tributo del pesce 
di mare ed egli faceva donare dodici grandi rombi ai suoi 
sei consiglieri ed il resto ai religiosi. Così era uno scam- 
bio di doni tra il capo dello Stato, i suoi consigli e magi- 
strati, <?d il popolo, opportunissimo a ricordare la comune 
fratellanza, lo scambievole soccorso nei primi tempi della 
fuga alle isole, profondo senso morale che tali costumi 
animava e che non fu, ch’io mi sappia, da altri avvertito. 

La festa delle Marie fatta sempre più pomposa, pro- 
lungavasi ad otto giorni ; le Regale addestravano i Ve- 
neziani al remo : le giostre in piazza s. Marco agli eser- 
cizii cavallereschi : lo stesso sentimento religioso per le 
molte indulgenze concesse dai papi e per le esposizioni 
delle Reliquie (1), chiamava gran numero di forestieri c 
dava motivo a feste sacre e profane. 

Cosi fiorente lasciava Venezia il doge Renier Zcii 
quando venne a morte il 7 luglio 1268 giorno di sa- 
bato e alla Domenica ebbe sepoltura a’ santi Giovanni e 
Paolo. Magnifico fu il suo funerale : era egli splendida- 
mente vestito di drappo d’ oro, accompagnavanlo i vesco- 
vi, gli abati, i fratelli minori e predicatori e tutti gli ec- 
clesiastici di Venezia ; seguivano tutt’ i nobili e genlilno- 
mini e tutto il popolo, non che donne d'alto lignaggio e 


) Da lanate 
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gran numero di quelle delle altre classi (1). Un basso ri- 
lievo esprimente Cristo in trono fra due angeli, lavoro di 
scalpello del secolo XIII, si conserva ancora in quella chie- 
sa, e copriva il sepolcro del doge Renier Zeno. 


( 1 ) Da Canata Cronaca. 
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PATTI DI ASSOCIAZIONE. 



Prezzo dì questa Quinta distribuzione 
Fogli 9 da pagine 16 a C. mi .'0 effettive A. I. 


\. L’opera sarà composta di 10 volumi da fogli 30-25 
« C. mi 30 di L. A. il foglio, formato 8.° di 16 pagine. 

3. Il volume sarà diviso in tre distribuzioni. 

3. Le associazioni si ricevono in Fenezia presso l'Au- 
tore, e presso la Tipografia dell'editore P. Naratovich, nonché 
dai principali librai d'Italia. 

Venezia, luglio 1854. 
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